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Sul processo verbale.

RUSSO LUIGI, Segreta,rio, dà lettura del
processo verbale dello' seduta precedente.

CADORNA. Domando di parlare.

PRESIDENTR Ne ha facoltà.

3112

CADORN A. Onorevoli colleghi, ièri r()na~
revole Secchia ha rilevato, deplorandolo, che
una edizione precedentemente apparsa in ita~
liano dell' opera del Maresciallo Kesselring
fosse accompagnata da una mia prefazione.
Poichè questa notizia è stata pubblicata dai
giornali e mi ha valso parecchie richieste di
delucidazioni, ritengo opportuno fare una pre~
cisazione. L'estate SCGrsa compilai una recen~'
sione dell'opera che era allora in lingua ger~

3112
I
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manica. Tale recensione fu pubblicata dalla
«Illustrazione italiana », puntata del mese di
agosto. Successivamente un mese fa, in occa~
sione della pubblicazione della traduzione in
lingua italiana, la Casa editrice mi chiese di
poter pubblicare questa recensione unitamelL~

te all'opera. La ripubblicazione fu fatta e im~
propriamente la Casa editrice la denomhò
« prefazione ». La ragione per la quale pub~
blicai a suo tempo 1& recensione e ne auto~
rizzai la ripubblicazione è che l'opera di K\~s~
selring è particolarmente interessante a molti
effetti per tutti gli italiani, e in particolare
per gli uomini della Resistenza, perchè è vano
ricercare in un qualsiasi altro testo straniero
un autore che valorizzi tanto l'opera dei nostri
partigiani. Aggiungerò, a titolo di cronaca,
che entrambe le pubblicazioni furono fatte a
titolo gratuito.

PRESIDENTE. Non essendovi altre osser~
vazioni, il processo verbale ::3iintende appro~
vato.

Elezione del Presidente

della Giunta delle elezioni.

PRESIDENTE. Comunico che la Giunta
delle elezioni, nella riunione odierna, ha eletto
presidente il senatore Adone Zoli.

CODvalida di elezioni a senatore.

PRESIDENTE. Comunico altresì che la
Giunta delle eleziom. nella riunione odierna,
ha verificato non essere contestabili le seguen~
ti elezioni e, concorrendo negli eletti le qua~
lità richieste dalla legge, le ha dichiarate va~
lide:

per la regione Toscana: Giorgio Brac~
cesi ;

per la regIOne Lazio: Pier Carlo Re~
stagno.

Do atto alla Giunta di queste sue comuni~
cazioni e, salvo casi di incompatibilità pree~
sistenti e non conosciuti sino a questo mo~
mento, dichiaro convalidate queste elezioni.

Varìazione nella compoSIZione
di Gruppi parlamentari.

PRESIDENTE. Informo che il senatore
Leone, in data 23 febbraio, si è iscritto al
Grup.po comunista, ('essando di appartenere
al Gruppo democratico indipendenti di sinistra.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati
presentati i seguenti disegni di legge:

dai 8'enatori Palermo, Mancinelli e COTs'ini:

« Modificazioni alla legge 26 febbraio 1952,
n. 67, concernente nuove norme sullo stato
giuridico dei salariati dello Stato» (383);

dal senatore Tirabassi:

«Modifica alle norme sulla riforma fon~
diaria ed agraria nel territorio del Fucino»
(384).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti e assegnatI alle Commissioni com~
petenti.

Approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che nelle riu~
nioni di stamane le Commissioni permanenti
hanno esaminato ed approvato i seguenti di~
segni di legge:

7a Commissione permanente (Lavori pub~
blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

« Nuove misure delle indennità di alloggio e
di malaria ai cantoni eri delle strade statali,
previste dall'articolo 57 del decreto ministe~
riale 1° ottobre 1952» (270);

«Estensione all'Istituto nazionale case ai
maestri (I.N.C.A.M.) dei benefici concessi dal
testo unico 28 aprile 1938, n. 1165» (271),
d'iniziativa dei deputati Morelli ed altri;

«Autorizzazione della spesa di lire 100 mi~
lioni per lo studio e la predisposizione di pro~
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getti per l'adeguamento delle strade statali
all'accresciuta intensità del traffico» (273);

«Modifiche agli articoli 30, 31 e 32 delle
disposizioni sulle competenze accessorie del
personale delle Ferrovie dello Stato» (271);

« Modificazioni ed aggiunte al decreto legi~
slativo luogotenenziale 8 giugno 1945, n. 915,
recante norme per le pensioni del personale
destituito delle Ferrovie dello Stato» (280);

9a Commissione permanente (Industria,
commercio interno ed estero, turismo):

«Concessione di un contributo straordina~
rio di lire 40 milioni a favore dell'Ente auto~
nomo Fiera del Levante di Ba'ri» (275);

«Contributo straordinario, per l'esercizio
1952~53, di lire 30 milioni a favore dell'Ente
Fiera campionaria internazionale di Padova»
(284), di iniziativa dei senatori Ceschi e Lo~
renzi ;

«Sostituzione della tabella C annessa al
regio decreto 21 giugno 1942, n. 929, recante
il testo delle disposizioni legislative in mate~
ria di brevetti per marchi di impresa» (309);

«Modificazioni alle disposizioni dell'artko~
lo 21 del regio decreto~legge 8 febbraio 1923,
n. 501, convertito nella legge 17 aprile 1925,
n. 473, sull'industria e il commercio delle con~
serve alimentari preparate con sostanze ve~
getali e animali» (335).

Trasmissione di elenco di registrazioni con riserva.

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente
dena Corte dei conti Ìla trasmesso l'elenco del~
le registrazioni con riserva effettuate ne11a
prima quindicina de1 mese di febbraio.

Tale elenco sarà trasmesso alle Commissioni
competenti.

Votazione di baJIlottaggio

per la nomina di un Vice Presidente.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
votazione di ballottaggio per la nomina di un
Vice Presidente.

Come il Senato ricorderà, in seguito all'esito
della votazione effettuata nella seduta prece~
dente, sono entrati in ballottaggio i candidati
che hanno ottenuto il maggior numero di voti,
e cioè i senatori Cingolani e Perrier.

Estra'ggo a sorte i nomi dei senatori che
procederanno allo scrutinio delle schede di vo~
tazione.

(Sono estratti i nomi dei senatori: Minio,
Porcellini, Martini, Paolucci, Sturzo, Caron
Luigi Carlo, Pannullo e Iorio).

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Le urne resteranno aperte.

Seguito della discussione
sul,Ie comunicazioni del Govemo.

PRESIDENTE. Passiamo intanto al secon~
do punto dell'ordine del giorno, che reca il se~
guito della discussione sulle comunicazioni del
Governo.

È iscritto a parlar'2 il senatore Santero. N e
ha facoltà.

SANTERO. Onorevole Presidente, onore~
voli senatori, onorevoli Ministri, prima di
prendere in considerazione le dichiarazioni
fatte dan'onorevole Presidente del Consiglio
sulla politica estera, mi permetto, come sena~
tore medico, di rilevare, con tutta serenità,
che anche questa volta nelle dichiarazioni pro~
grammatiche del Governo non si fa sufficiente
cenno dei problemi sanitari. Ho la persua~
sione che questo silenzio non può interpretarsi
come indifferenza per la salute del popolo jta~
liano; è però vero che sia le classi sanitarie,
sia gli assistiti avrebbero desiderato che l'at-
tuale Presidente del Consiglio avesse rotto
la tradizione del silenzio con una lodevole ec~
cezione. Spero che nel discorso di risposta il
Presidente del Consiglio vorrà assicurarci che
non è nella intenzionE del Governo di sotto~
valutare la necessità di una riorganizzazione
sanitaria del Paese. N on facciamo questioni
di priorità, ma pensiamo che il progresso
economico, la produttività ed il miglioramento
dello stato di salute del popolo e specialmente
dei lavoratori non possono çhe andare di pari
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passo e, per il miglioramento dello stato di
salute della popolazione, non si può prescjn~
dere da una riorganizzazione dei servizi sa~
nitari essendo l'attuale organizzazione, anche
a giudizio del Consiglio superiore di sanità,
non più rispondente ai bIsogni odierni.

Sono lieto invece di poter esprimere all'oJlo~
revole Presidente del Consiglio la nostra sod~
disfazione ~ e dico ILostra perchè parlo anche
a nome della sezione del Senato <;leIGruppo
parlamentare italiano per l'Unione europea ~

per la chiarezza con ('ui ha definito pndirizzo
di polItica estera, chiarezza che è venuta in
tempo opportuno per rimuovere uno stato d]
confusione che persistendo poteva riuscire pc~
ricoloso.

L'Assemblea consultiva di Strasburgo, llel
settembre ultimo scorso, a conclusione di nn
elevato dibattito sull'indirizzo politico del
Consiglio d'Euro-pa, aveva approvato una im~
portante risoluzione che tra l'altro dice:
« L'assemblea afferma che la solidarietà del
mondo occidentale deve essere consolidata ne]
rispetto dell'indipendenza reciproca di una
Europa unita e degli Stati Uniti d'America ».
Di questo potrebbero prendere atto coloro che
continuamente ci accusano di avere la voluttà
di servire l'America.

La risoluzione prosegue affermando che:
«L'unione dell'Europa occidentale costituisce
un importante fattore di pace per la garanzia
supplementare che può portare al carattere
difensivo del Patto Atlantico ».

L'Assemblea proponeva inoltre al Comitato
dei sei Ministri di appoggiare, non soltanto,
ma di prendere tutte le iniziative possibili,
per ottenere una maggiore distensione inter~
nazionale, precisando che alla conferenza a]~
lora progettata tra C'ccidentali e sovietici si
dovesse offrire, come garanzia alla Russia, nel
quadro delle Nazioni Unite, un p,atto di reci~
proca sicurezza, con la partecipazione della
Russia e degli Stati Uniti d'America, della
Gran Bretagna e dei sei Paesi che hanno ade~
rito alla Comunità europea o questa Comunità
come tale quando sarà costituita. Si aggiun~
geva, però, e questo è importante, che « la spe~
ranza di un esito favorevole della conferenza
non doveva in alcun modo rallentare lo sforzo
per 19-siçurezz?, ç9lJettiva dell'Europa (leggi

esercito europeo) nè i lavori per la istituzionI"
di una autorità politica europea ».

Ebbene, nonostame che l'Assemblea parla~
mentare europea rappresentante quindici Pae~
si avesse quasi all'unanimità approvato qne~
sto indirizzo politico, nonostante che esso fosse
stato approvato anche dal C:Jmitato dei Mi1'lÌ~
stri, purtroppo molti degli Stati più interes~
sati non hanno seguìto questo indirizzo po~
litico con la decisione che sarebbe stata desi.
derabile. I sei Governi che avrebbero dovuto
approvare senza sostanziali varianti lo Sta~
tuto per la comunità politica europea prepa~
rata dall' Assemblea ad hoc, Assemblea parla~
mentare, proposta di Statuto approvata anche
a grande maggioranza dall' Assemblea del Con~
siglio di Europa, hanno dimostrato piuttosto
desiderio di modificare questo statuto che di ap~
provarlo, ed hanno a tale scopo nominato una
Commissione di studio. Dei sei Parlamenti poi
che avrebbero dovuto autorizzare la ratifica
de] trattato della C.E.D. soltanto quattro han~
no assolto questo compito: Germania, Lns~
semburgo, Olanda e Belgio. Purtroppo l'ItaJÌa
divide con la Francia la responsabilità di non
avere ancora autorizzato la ratifica del trat~
tatoo

LUSSU. L'Olanda soltanto ha ratificato.

SANTERO. Quattro Stati hanno autoriz~
zato. Delle perplessità non soltanto dei Go~
verni ma anche dei partiti democratici ita~
liani e francesi hanno naturalmente approfit~
tato quei partiti che per motivi diversi si pro~
pongono di osteggiare la C.E.D. e l'Unione
europea.

I nazionalisti ostinati per-.:hè, conservando
quanto di più pericoloso vi è nel nazionalismo
armato, continuano a credere di poter risol~
vere i problemi più importanti che travagliano
il popolo italiano nel chiuso dei confini della
Patria ed erroneamente ritengono che l'Unione
europea significhi rinunzia al nostro pat,.i~
monio spirituale e rinnegamento delle tradi~
zioni del nostro Paese. Sono contrari i comu~
nisti, ai quali in Italia ~ e in Italia soltanto ~

si uniscono i socialisti, evidentemente per
altri motivi. Essi si dichiarano pronti ad al~
Iearsi COIlchiunque c;ombatta la C.E.D., con~
ducendQ da tempo contrQ di essa UJJabattaglia
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sempre più serrata con fiJms, corto~metragg.i,
con slogan sempre più e;,;pre~sivi: «la truffa
della C.E.D.; ìa C.E.D. fa rinascere il na'!.i~
sma; la C.E.D. ammaina il tricolore ».

Ho già detto altra volta cne questo conSf'r~
vatorl'3mO nazionale dei partiti progressisti
sarebbe mcomprenslbiJe se ,m! piano interna.
zionale non ~;l inserisse con troppa evidenza
nella politica della Rm'sia. In verità, se è com~
prensibIle chp n')Jl rinund lacllmente arl un
esercitu nazionale così detto autonomo (per~
ehè l'autonomw. tra gli eserciti el1ropei l'ha in
realtà soltanw la Russia, e 111teoria la Svi:;:~
zera e la Svezia, mpr.tre gli altri non hanno
più una vera ( propria autonomia) chi sog'la
ancora, sia pure anacronisticamente, prestigio
e conquiste in opposizione agli interessi degli
altri popoli, non si comprende invece come
degli eminenti capi dei partigiani della pace,
come per esempio il senàtore Sereni, si strac~
cino le vesti al solo pensiero che il nostro
Esercito possa far fJarte delle forze europee
di difesa.

Inoltre, signor Presidente, ci sono nume~
rosi italiani e francesi che, nel legittimo, na~
turale desiderio di voler diminuire la tensione
che esiste nel mondo l' nella tema che la C.E.D.
aumenti questa tensione, sono propensi ad
una sospensione del lavoro di costruzione del~
l'Europa e specialmente del lavoro di costru~
zione dell'esercito europeo. Questa categoria
di individui, senza valerIo, aumenta la confu~
sione perchè inconsapevolmente, occasional~
mente si mette nelle file di chi, avversario de~
ciso nella questione di fondo dell'esercito eu~
ropeo, oggi modifica la sua posizione richie~
dendo un semplice rinvio, quasi che questo
fosse chiesto per meditare meglio il problema,
per prenderlo in considerazione. E sono an~
che irretiti da questa politica altri buoni ita
liani e buoni europei che possono essere tra~
scinati a pensare che l'opposizione non è con~
tro l'Unione europea ma è contro la C.E.D..
perchè impedirebbe proprio la realizzazione
dell'Unione europea.

È per por fine a '1uesto stato di confusione
che noi preghiamo il Presidente del Consiglio
di voler rompere gli indugi e presentare il
Trattato alla discussione del Parlamento. Lo
stato di confw;ione è aumentato anche da co~
loro che sostengol1o che il ril1vio del dibattito

per la ratifica della O.E.D. servirebbe ad at~
tendere la decisione della Francia. Non ho al~
cuna intenzione di discutere con chi sostiene
che l'attesa servirebbe ad evitare al Paese i
danni e le beffe di buttarsi allo sbaraglio per
una causa persa qualora venisse a mancare la
ratifica della Francia, quando queste persone
sono notoriamente decise avversarie sul pro~
ùlema di fondo e potrebbcI'o sempllcemente
dichiarare che sarebbero egu:-11mentecontrarie
alla ratifica della C.E.D., anche dopo l'appro~
vazione da parte della Francia. Desidero in~
vece ragionare con .::hi, avendo l'animo aperto
àlla politica europeistica, ritiene prudente l'at~
tesa della decisione francese.

Con questi amici della prudenza vorrei con~
siderare la posizione in cui verrebbe a tro~
varsi l'Italia nel caso in cui la decisione defi~
nitiva france::3e avvenisse prima che una delle
Camere del nostro Parlamento abbia autoriz~
zata la ratifica. In tal caso, se la Francia
avesse deciso per la ratifica, noi evidentemente
saremmo trascinati dagli eventi a ratificare
come cattivi ultimi, come tollerati opportuni~
sti senza fede, pronti sempre a cambiare ban~
diera. Se la Francia aTl,esse deciso negativa~
mente, noi divIderemmo con la Francia la re~
sponsabilità dell'insuccesso della politica di
Unione europea. Sempre pertanto l'Italia ver~
l'ebbe a trovarsi in una situazione più sfavo~
l'ovalE: di quella in cui SI troverebbe se, a de~
cisione francese avvenuta, almeno una Ca~
mera del nostro Parlamento avesse autoriz~
zato la ratifica. Infatti, in tal caso, se la Fran~
cia avesse deciso per la ratifica, l'Italia si tro~
verebbe nella condizione degli altri cinque
Paesi della Comunità e potrebbe anche van~
tare il merito di avere incoraggiato la Fran~
cia stessa. Se la Francia avesse deciso nega~
tivamente, l'Italia verrebbe a trovarsi nella
stessa identica posizione degli altri quattro
Paesi, cioè dd Lussemburgo, della Germanin,
dell'Olanda e del Belgio, che sono quattro Pae~
si non sospetti di autolesiolllsmo e di scarso
patriottismo; lasceremmo alla sola Francia
la responsabilità dell'insuccesso.

Onorevole Presidente, l'Italia è impegnata
verso gli altri Stati firmatari del Trattato
della C.E.D. a far sapere la propria decisione.
Il Parlamento, a mio avviso, ha il diritto di
rifiutare o concedere l'autorizzazione alla ra~
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tifica, ma non ha il diritto di sottrarsi al di~
battito, al dovere di far conoscere agli altri
popoli firmatari la proprIa decisione.

Credo di aver dimostrato come un dibattito
veramente tempestivo offrirebbe, in ogni caso,
un vantaggio sul terreno politico, realistico
vantaggio cht. dovrebbe essere apprezzato da
tutti gli italiani. Per noi ferleralisti esiste an~
cora in più ur. impegno morale, un dovere di
coscienza di percorrere con tutte le forze
quella strada che riteniamo porti alla salvezza,
e di possIbilmente indicarla (;on l'esempie agli
altri popoli.

La Comunità europea di difesa è il solo
modo di concedere alla Germania Il diritto e
il dovere di provvedere alla pro:pria dife1'la
senza pericolo per i Paesi vicini e di Oriente
e di Occidente. Essa è inoltre il solo modo di
impedire che col tempo l'autorità dello stato
maggiore dell'Esercito tedesco prenda il so~
pravvento sui poteri politici della nuova de~
mocrazia. Con la C,E.D. SI salva la demo~
crazia in Germania (' salvare la democrazia
in Germania vuoI dire salvare la democrazia
in Europa, salvare la pace. La C.E.D. e
l'Umone europea sono il solo modo p(~r im~
pedire non solo che si restauri in Europa il
mortale antagonismo franco~tedesco, ma di
impedire il trionfo dei nazionalismi nsor~
genti nci vari paesi dell'l~uropa, con il ri~
torno a trattati hilaterali, trattati chiusI, con
le loro conseguenze nefaste che tutti abbiamo
già conosciuto. Il fatte è di particolare impor~
tanza, perchè è certo che la politica mondiale
dipenderà ancora, come per il passato, da
quanto <;uccederà in questa parte di vecchia
Europa, anche se ora, divisa come è, non è
pIÙ padn,na dei propri destini.

In questa Aula si i: parlato del Piano Mo~
lotov per la sicurezza europea, ma questo Pia~
no, a prescindere dalle rispost€ date dai Mini~
stri deglI esteri interessati, ha per me l'in~
conveniente di non essere realizzabile per que~
sto motivo: perchè o mantiene la Germania
neutralizzata e disarmata ed allora non può
realizzare una durevole convivenza pacifica
tra i popoli d'Europa con parità di diritti e di
doveri, o arma la Germania con un esercito
autonomo e allora non sarà possibile l'attua~
zione del Piano perchè mancherà il consenso
dei Paesi vicini specialmente della Francia,

che anche oggi è perplessa ad accettare il
riarmo tedesco anche nel 1'Icno dell'esercito
europeo, anche con l'associazione dell'Inghil~
terra, anche con la garanzia degli Stati Uniti.

Del resto, di proposte Molotov alla Conff'~
renza di Berlino ne ha fatte altre interessanti
e anche più discutiblli; ne ricordo una perchè
trattata oggi nell'editoriale de «l'Unità» che
naturalmente fa propria la l:ausa di _Molotov:
la proposta di un referendum a tutto il popolo
tedei'-co invitandolo a sceglien: tra il Trattato
di pace e quindi l'unificazione o la C.E.D. Que~
sta è la singolare dimostrazione del concetto
che avete voi della libertà del popolo: per sa~
pere se il popolo tedesco vuole un'unificazione
bisogna fare un referendum ad hoc, e nella
stessa maniera per la C.E.D. (Inter-fuzioni).
AltrImenti non si dà una libertà di scelta,
sarebbe come se si mdicesse per i lavoratori
un referendum con la scelta tra la libertà di
sciopero o condizioni di vita e di alloggio ade~
guate. In tal caso nessuno si meraviglierebbe
se molti lavoratori sceglIessero le adegua ce
condizioni di vita. È come se a me dicessero
tu puoi scegliere tra votare la C.E.D. o tenerf'
'Presso di te le due figlie am.ichè vederle an~
dare a vivere in un collegio in Russia; anche
io che sono favorevole alla C.E.D. con tutta
probabIlità domanderei al Presidente del Con~
siglio un rinvio della votazione.

Noi occidentali invece al popolo tedesco of~
friamo le libere elezioni, un libero Governo
eletto e poi lasciamo libero il Governo eletto
di scegliere se vuole vivere isolato oppure
unirsi con altri popoh. Questo è stato dichia~
rata alla Conferenza da tutti i Ministri d'En~
ropa e di America.

Ma ritornando aHa C.E.D., dal punto di
vista militare è evidente che è una necessità
di difesa perchè le sole due alternative che
si prospettano alla C.E.D. sono tutte e due da
rigettare: l'alternativa dell'esercito nazionale
tedesco autonomo, oppure, in mancanza di
questo, l'alternativa della difesa periferJca
dell'Buropa che per noi è altrettanto inaccet~
tabile. Può essere accettabile dall' America la
difesa perìfcnca dell'Europa in quanto con
essa può esimersi dalla spesa di una difesa
locale continua sul fronte orientale europeo,
perchè l'America può sperare ~ ce le augu~
riamo ~ che questa proposta di difesa peri~
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ferica con controattacchi aerei immediati di
rappresaglia possa preventivamente scorag~
gIare un'eventuale invasore, ma non dà la ga~
ranzia a nOI europeI di evitare una possibile
anche se temporanea invasione con la conse~
guente distruziOne. Sono proprio le forze ~r-
mate eur~)pee dI difesa che debbono assolvere
questo compIto di difesa locale tradizionalE'
dei nostri confini. E qui mi aspettavo una
obiezIOne che spesso mI sento fare: perchè
parlaré sempre di difesa? Chi VI minaccia?
N €ssuno ci minaccia e tuttI ci minacciano.
Ogni Governo) ogni Parlamento ha il dovere
dI sforzarsI dI provvedere alla difesa dei COll~
nni del proprIO Paese come ogni cittadIno alla
sera ha Il dovere e il diritto di chiudere la
porta di casa. E questi provvedimenti non
debbono provocare la suscettibilità di nessuno,
penso' io. È la cronaca che ci dice che le porte
aperte invitano i ladri, è la storia che ci dice
che le frontiere indifese invitano gli inva~
sari. A chi sinceramente teme che la C.E.D.
provochi i russi e quindi provochi la guerra,
a coloro che sinceramente hanno cadesti ti~
mori credo di poter consigliare di stare tran~
quilli, di affidarsi al nostro ottimismo piutto~
sto che al pessimismo di voi oppositori (com~
menti dalla sinistra), perchè voi in questo ar~
gomento siete sempre stati e siete ancora dei
falsi profeti. SIete infatti gli stessi che pro~
fetizzavate ChE il Patto altantico in tre me;:>i
ci portava alìa guerra... (interruzioni dalla
sinistra), che il Consiglio di Europa nasceva
morto, che era un aborto senza vitalità, che
la C.E.C.A. avrebbe causato la rovina econo~
mica, che avrebbe portato ;a disoccupazione
in massa. Siete ancora gli stessi profeti che
oggi dicono che la C.E.D. è una truffa, ('he
comporta il pericolo del risorgere del nazismo,
che prepara la guerra. ,È vero l'opposto, che il
Patto atlantico e la C.E.D. giovano alla pace.
(Ilar1'tà a sinistra). La stessa Conferenza
di Berlino è stata possibile perchè il Patto
atlantico ed anche la C.E.D. hanno messo in
condizioni le due parti di poter condurre il
dialogo con maggiore fiducia ciascuna in se
stessa. Non si può iniziare un dialogo con pos~
sibilità di intesa quando una delle parti teme
di non poter dire di no alle 'Proposte del più
forte. È spIo avendo diminuito la distanza
delle forze tra le duE' parti che abbiamo po~

tuta ottenere la premessa necessaria per ri~
cercare le condiziom di un reciproco con~
senso ...

BOSI. Ma lei crede a quel che dice?

SANTERO. Ne sono molto convinto e vor~
reI che, Quando parlate voi, foste altrettanto
convInti di quel che voi dite. (Approvaziom
dal centro).

Nai ricordiamo ancora che due anni fa le
condIzioni non erane le stesse. Ricordiamo
qwmdo 11s~natore LLISSUci faceva sentire con
la sua eloquenza onomatopeIca quasI Il rumore
delle dIVisIOni coraz.late russe, che venivano
ad Invadere 1'Europa, aile porte dI Roma. Le
condizioni sono cambIate e perciò è stata pos~
sIbile la Conferenza di Berlino. La Confe~
renza di Berlino si è chiusa purtroppo senza
evidenti risultati pratici e senza aver risolto
qualcuno degli importanti problemi all'ordine
del giorno, però a parer mio non è stata inu-
tile, in quanto ha servito a chiarire le posi~
zioni e ad iniziare un dialogo che ci auguria-
mo sia ripreso al più presto e con più tangì~
bill ed immediati. risultati.

Per noi, del resto, la C.E.D. è unicamente
una tappa sulla via che porta alla unità poli~
tica europea, imposta dalle circostanze. Ab-
biamo sempre affermato che l'unità europea è
una necessità, indipendentemente dall'accordo
o meno tra gli Stati dell'est e dell'ovest euro~
pea. Una pressione esterna, un pericolo esterno
potrebbe rendere più urgente l'unità, non po-
trebbe da solo giustificarla.

La storia è piena di alleanze fatte sotto l'in~
cubo dI un pericolo comune ('he si sono rotte
non appena il pericolo è cessato. È di ieri pur~
troppo il fatto che alla alleanza efficace tra la
Russia e le Potenze occldentaJi si è sostituita
la guerra fredda dopo la distruzione della po-
tenza tedesca. Orbene, sono anni che il mondo
vive dominato dalla psicosi della paura e dalla
psicosi della miseria. Il risultato favorevole dì
un accordo fra le potenze potrebbe togliere il
mondo dalla psicosi della paura ma non po~
trebbe ipso facto togliere 10 stato di miseria
in CUIsi dibatte il mondo. Pt'r diminuÌre que~
sto stato di miseria occorre ~dlargaré i mer~
cati, occorre una libera circolazione di capi~
tali, dI merci, di uomini. Perciò non vogliamq
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restringere la discussione al solo problema
della C.E.D. che fra l'altro costituisce, come
tuttte le questionI di )'iarmo dopo le delusion!
di due guerre, l'argomento meno simpatico
per i popoli. Penso anche chè non sia q:'1Csta
la sede più opportuna di discussione sulla
struttura della C.E.D. Però non posso esi.mer~
mi dal fare due precì.sazioni che ho già ten~
tato di fare sabato quando il senatore Sereni
faceva delle osservazioni errate che mi è parso
impressionassero parecchio l'Assemblea. Il se~
natore Sereni ripeteva continuamente uno
slogan con intenzioni dispregiative: «L'eser~
cito europeo con comando americano»; come
se fosse quella la condizione sine qua non per
avere l'esercito europeo. Ora, è vero che l'ar~
ticolo 18 del Trattato della C.E.D. dIce nel pa~
l'agl'afa 2 che «in caso di guerra il coman~
dante supremo competente dipendente dal
N.A.T.O. esercita nel confronti delle forze eu~
ropee di difesa i pieni poteri e le responsa~
bilità di Comandante supremo », ma esiste
anche il quarto capoverso dello stesso articolo
che dice che «se il Patto Atlantico cessa di
rimanere in vigore prima cl!-ecessi il trattato
della C.E.D. spetterà agli Stati membri di de~
terminare di comune accordo l'autorità alla
quale saranno affidati il comando e l'impiego
delle forze e111'01)('edI difè~a. (Internl.zinni
dalla sinistra). Dunque soltanto fino a che du~
l'a il Patto Atlantico, in una eventuale depre~
cabiie guerra, il Com8ndante supremo può es~
sere americano, ma non deve essere di neces~
sità americano.

JANNUZZL Può essere anche italiano.
(Cenni di dissenso dalla sinistra).

SANTERO. Ma, onorpvoE cclleghi, è ~nche
vero che nel caso deprecato di una guelT8. di
difeBa il Comando supreme, ;n forza del Patto
Atlantico, potrebbe e probabilmente sarebbe
affidato a un generale americano anche con
gli attuali eserciti europei nazionali. (Inter~
ruzioni daUa si'Y/istra).

N on è affatto giustificato quindi lo slogan:
esercito europeo, comando americano.

Voce dalla sinistra. Ma non lo ha dimo~
strato.

SANTERO. L'ho dimostrato, ma non c'è
l)(~ggiol' sordo di chi non vuoI sentire. Se~
('onda precisazione: il senatore Sereni. ha af~
fermato che 1'Alto Commissariato della C.E.D.
può fare e disfare e magari, ha detto, dichia~
rare guerra senza l'intervento dei Parlamenti
e dei Governi, perchè i membri del Commis~
sariato «non possono sollecitare nè accettare
istruzioni da alcun Govern(J nell'adempimento
dei loro doveri ». Infatti l'articolo 3 al para~
grafo 2 precisa qèlesto obbligo dei Commis~
sari, però è anche vero che il Commissariato,
al contrario di quanto avviene nell' Alta Au~
torità della Comunità del carbone e dell'ac~
ciaio, è semplicemente un organo esecutivo.
Tutto quanto potrebbe c.:>stituire competenze
quasi legislative, come la preparazione del bi~
lancIO comune, i progetti dei programmi di
armamento, è sottoposto all'approvazione del
Consiglio dei ministri che in tali casi dpve de~
cidere all'unanimità. Tutti sanno che il Con~
siglio dei ministri è costituito da sei individui,
uno per Stato, i quali funzionano a turno da
Presidente per la durata di un trimestre. È
questo il vero organo deliberante. Infatti l'ar~
ticolo 123 dice che « in caso di necessità grave
ed urgente (cioè in caso di aggressione ar~
mata), è il Consiglio dei ministri che, anche
esso a titolo provvisvrio e decidendo all'una~
nimità, può assumere o conferire ad organi
della Comunità i poteri necessari per far fron~
te alla situazione nei limiti della missione ge~
nerale della Comunità », cioè nei ristretti e
precisi limiti della difesa. Pertanto resta di~
mostrato che chi si preoccupa dei poteri degli
Stati nazionali può dormire sonni tranquilli.
(Interruzioni dalla sinistra).

Il trattato della C.E.D. ha un grande v~lore
politico per noi perchè l'articolo 38 di e~so
rappresenta il primo impegno dei sei Stati fir~
matari di rea1izzare la comunità politica eu~
ropea. Pensiamo che la parte di prim'ordine
che ha avuto il nostro passato Governo .oel
formulare questo articolo e nell'inserirlo nel
Trattato, sia Impegno più che sufficIente p'(>r~
chè il nuovo Governo continui nella stessa di~
retti va. Però noi Cl permetriamo di p,regare
l'attuale Governo di dare disposizioni precise
alla rappresentanza italiana, che attualmente
lavora a Parigi nella Commissione .per lo stu~
dio della Comunità politica europea, di difen~
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dere il lavoro che ha fatto un'assemblea par~
lamentare, l'assemblea ad hoe, e di essere ir~
remavi bile su tre princìpi: il principio della
,sopranazionalità, quello della difesa delle at~
tribuzioni economiche e queBo delle elezioni
dirette per la Camera dei popoli ~ e almeno
questo vi farà piacere (rivolto a sinistra) ~

perchè non ci può essere Parlamento europeo
che abbia un qualche potere reale se non ri~
ceve l'investitura direttamente dal popolo.

Ho detto che occorre essere irremovibili sul
concetto di sopranazlOnalità perchè la Comu~
Ilità europea sarà vitale soltanto se basata sul
principio di una responsabilità comune dei di~
versi Stati per quei problemi nazionali che
non possono essere risolti nel quadro nazio~
naIe. Le esperienze degli ultimi anni hanno
dimostrato che azioni internazionali basate
sulla responsabilità individuale dei Governi
nazionali non potranno mai far fronte in
modo sufficiente e tempestivo a gravi difficol~
tà nazionali o internazionali.

E qui mi permetterei di ricordare al sena~
tore Condorelli e a quanti la pensano come
lui anche sul problema, per esempio, di Trie~
ste, che non si possono invertire i termini lo~
gici della questione. Comprendo benissfmo la
sua ansia e quella dei suoi amici, perchè la
condivido anche io, ma non si può pretendere
che un problema di politica nazionale sia ri~
salto come problema di politica europea pri~
ma di cominciare a costituire l'unità politica
dell'Europa. È come pretendere 'che una pian~
ta dia i frutti prima di spuntare dal terreno.
Per coordinare efficacemente l'azione di più
nazioni occorre che sia riconosciuta una re~
sponsabilità comune dei Governi e su questa
responsabilità comune si dovrà basare il po~
tere di una autorità sovranazionale.

A questo punto, onorevole Presidente, v0'r~
rei dimostrare quanto infondato sia il timore
che la comunità politica a sei, primo nucleo eu~
ropeo continentale, contro il quale anche in
quest' Aula s,i è fatta tanta irosa, ingiusta, in~
giustificata maldicenza, costituisca una divi~
sione dei ,Paesi dell'Europa occidentale e come
pure infondato sia il timore che l'Europa uni~
ta favorisca o aumenti 10'stato di tens,ione tra
Europa occidentale ed Europa orientale.

Il concetto sul quale vorrei richiamare l'at~
tenzione degli 0'norevoli senatori è questo, che

n0'n si tratta di sostituire al mito <dello sta~
terello sovrano il mito di un grande stato so~
vrana «l'Europa », che sarebbe pur sempre
uno stato chiuso e in opposizione con gli in~
teressi dei popoli che ne restano fuori. È or~
mai tempo di passare ad istituzioni aperte
perc:h:è le istituzioni ,chiuse sono, per il mo~
tivo che ho detto, pericolose. Al mito dello
staterello sovran0' vogliamo sostituire il prin-
CÌ'pio della solidarietà dei p.opoli che si basa
sul concetto del rispetto della personalità uma~
na, concetto che è naturale nell'uoono, ed è
stato rivelato all'uomo dal travaglio della ci~
viltà greco~romana e perfezionato e consacra~
to dal cristianesimo, principio che trova la
pr~ma realizzazione concreta nella comunità
europea.

A parere mio la grande, nobile, pacifica ri~
voluzione di questo secolo è propi,io l'applica-
zione di questo principio. Idea e compito che
possono essere affidati alla nostra gioventù, a
quella di tutta Europa, perchè attraverso que~
sta idea e 'questa azione possa sperare di ri~
solvere i propri problemi del domani. Solo
l'a'Ppl,icazione del principio di solidarietà tra
i popoli può salvare l'Europa dalla catastrofe,
dal ritorno al nazionalismo di mar,ca nazista
e nel contempo salvarla dal regime sovietico
degli stati totalitari, perchè entrambi i regimi
non hanno per base il concetto della dignità
e sacertà della persona singola, ma la ragione
di Stato, la ragione di un supposto bene del~
la collettività, anche se in pratica Stato e
collettività sono rap,presentati da un partito
o da una oligarchia. L'era delle istituzioni
chiuse deve dunque considerarsi sorpassata e
dobbiamo iniziare l'era delle istituzioni aperte.
La C.E.C.A., la G.E.D., la Comunità politica
europea sono ,concep,ite nello spirito...

Voce dalla sinistra. Americano.

SANTERO. Sono concepite secondo' la no~
stra tradizione e per nostra iniziativa, anche
se oggi gli interessi possono temporaneamente
coincidere. Sono iniziativa nostra e sono con~
cepite secondo il principio della porta aperta,
attraverso la ,quale possono entrare tutti quelli
,che approvano i princìpi informatori di quei
trattati. Infatti l'articolo 98 del trattato ohe
ha istituito la C.E.C.A. dice che ogni Stato
europeo può domandare di aderire alla comu~
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nità del carbane e dell'acciaio.; l'articala 129
del trattata C.E.D. dice le stesse precise pa~
rale, e l'Asgemblea ad hoc, nel pragetta di
statuto per la Comunità palitica eurapea si è
attenuta scrupalosamente a questa cancetta
della 'parta aperta e della salidarietà tra i
papali. Infatti l'articala 116 della statuto. dice
che la Camunità palitica eurapea è aperta al~
l'adesione degli Stati membri del Cansi'glia di
Europa e di qualsiasi altra Stata eurapea che
garantisca la tutela dei diritti dell'uama e delle
libertà. fandamentali; can un semplice atta
di adesiane, può divenire membra can parità
di diritti è di doveri di questa Camunità. Inal~
tre è data particalare impartanza alla passi~
bilità di assaciaziane; can un semplice atta
di assaciaziane può assaciarsi quella Stata
che nan' fasse pranta ad aderire campleta~
mente ma sala in mada parziale. E si sana
escagitati malti mezzi per realizzare qjUesta
assaciaziane: rappresentanza del Gaverna as~
saciata al Cansiglia dei ministri nazianali,
r3J>presentanza del papala assaciata in seno.
al SenatO' della comunità, cansultaziani reci~
proche, canferenze periodiche tra esecutiva
eurapea, Cansigl,ia dei ministri nazianale e
ra,ppresentanze degli Stati assaciati.

Ma, carne se ciò nan bastasse, si è prepa~
rata un pr'atacallo sui callegamenti tra Ca~
munità palitica eurapea e Cansiglia d'Eurapa,
dei quali collegamenti il più im,partante è
che. la 'stessa Senato. della comunità va a casti~
tuire la rappresentanza di questi Stati della
camunità al Cansiglia d'Eurapa.
, Tutti questi pravvedimenti sana intesi ad

evitare una 'frattura tra l'Eurapa a sei e l'Eu~
rapa a quindici, ad attenere ed applicare, al~
mena tra i paesi dell'Eurapa accidentale, il
principia di .salidarietà tra i ,pO'pali,nell'attesa
che altri papali passano. partecipare a questa
uniane.

N ella prima meià del 1954 anche il Lus~
s~mburga e il Belgio. avranno. terminata il
pracessa d~ revi~iane delle lara Castituziani
in :r:p.adache tutti i sei Paesi della camunità
patranna castituzianalmente essere in grado.
di ratificare accardi implicanti una rinuncia
parz;iale alla savrçmità nazianale e castituire
1J,navera, camunità sapranazianale. Nan ci na~
sC,Òlldiaroa,èhe le difficaltà sana malte. Gli av~
ver~a,J;"i,quanta più ci avviciniamo. alla mèta,

tanta più mabilitana tutte le lara farze; ma
paichè la castruziane dell'Eurapa unita rispan~
de ad un bisagna, essa finirà per imparsi qua~
lunque sia la valantà pali tic a che vaglia impe~
dirne la sviluPipa.

Alla Canferenza di Berlina la Camunità
eurapea nan ha partecipata carne tale, è stata
assente; ci aUgiuriama che tra nan malta la
Camunità palitica eurapea, carne tale, passa
partecipare alle grandi e decisive canferenze
internazianali partandavi il cantributa della
sua maiurità, della sua saggezza e la farza
trascinatrice dell'esempio..

Onarevale Presidente, mi permetta di invi~
tare il Senato. a dare la fiducia al nuava Ga~
verna che, carne nell'interna ha la scapa prin~
cipale di realizzare una demacrazia palitica
ed ecanamica che è quanta dire la realizza~
ziane della pace saciale, nella politica estera
si prapane carne ,scapa suprema la pace tra i
papali.

Perdanatemi, calleghi, se, cantrariamente al
mia salita, ama ripetermi per ricardare an~
cara una valta che l'apera di unificaziane eu~
rape a castituisce per se stessa un fattare im~
partantissima di pace durevale, tanta che i
due scapi, pace durevale ed Uniane europea,
sana da cansiderare inseparabili. (Vivi ap~
plausi dal centro. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritta a Iparlare il sena~
tare Bitassi. N e ha facaltà.

BITOSSI. Signar Presidente, anarevali cal~
leghi, il diffusa senso. di sfiducia e di giustifi~
cata diffidenza che la grande maggiaranza dei
lavaratari e larghi strati della pa,palaziane
hanno. manifestata all'annuncia della castitu~
ziane del Governa presieduta dall'anarevale
ScelOO,ha le sue radici saprattutta nella dura
esperienza fatta dalle classi lavaratrici nel pe~
rioda 'che va dal 18 aprile 1948 al giarna d'ag~
gi. In tale periada, le varie ,farmaziani gaver~
native del quadripartita hanno. dimastrata chia~
ramente di nan valere e di nan sapere affran~
tare i gravi prablemi ecanamici e saciali che
risultano., purtroppo., insaluti a tutt'aggi nel
nastro Paese. '

Se, in questi cinque anni i partiti che si
divisero. il potere nan hanno. partata a com~
pimento. neppure una di quelle indispensabili
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rifarme di struttura che la Castituziane im~
pane e senza cui è iiIn,passibile dare l'avvio.
al migliaramenta deIJa grave situaziane eca~
namica e saciale del nastro. Paese, nessuno.
può pensare che questa reincarnaziane del
quadripartita che esce dal tracalla elettarale
del 7 giugno. passa dare la garanzia di realiz~
zare un pragramma che madifichi sastanzial~
mente la palitica seguìta dai diversi gaverni
succedutisi fino. ad aggi. Le recenti inchieste
parlamentari sulla disaccupaziane e sulla mi~
seria hanno. messo. a nudo. in mada dramrma~
tica le gravi candiziani in cui vive una gran
parte del papola lavaratare italiano.. La gra~
vità della situaziane è tanto. evidente che an~
che l'anarevale Scelba, nell'esparre il suo. pra~
gl'amma, ha valuto. ricardare la disaccupa~
ziane e l'indigenza che affliggano. i nastri lava~
ratari, premurandasi perfino. di infarmarei che
sano. presenti nel suo Gaverna i presidenti
delle due Cammissiani parlamentari di inchie~
sta: quella sulla miseria e quella sulla disac~
cupaziane. La presenza nel Governo. dIÌ que~
sti uamini palitici, secanda l'anarevale Scelba,
davrebbe essere sufficiente per nai e tranquil~
lizza re le aspettative di miliani e miliani di
lavaratari italiani che aspettano. che il Ga~
verno. attui cancreti pravvedimenti par dare
lara lavara e per alleviare la miseria. A parte
le cansideraziani 'che farò in seguito. sulla va~
lidità delle garanzie che i sacial~de:rnacratici
passano. farnire per una vera apertura saciale,
debbo. dire immediatamente che il pragramma
gavernativa nan rispande neppure neUe sue
enunciazioni farmali alla aspettativa ed alle
esÌ'genze dell'attuale situaziane ecanamica e'
sociale. Invece di una chiara denunzia delle
cause ohe pravocana il basso. tenare di vita
della classe lavaratrice, la disaccupazione e
l'lÌndigenza, invece di un pragramma di latta
a fanda cantra le gravi candiziani in cui vi~
vano. angasciosamente larghissimi strati di pa~
pala, nai trarviamo nel pragramma governa~
tiva, al di là di aLcune generiche affermaziani,
la sastanziale preacoupaziane di rassicurare
i ceti privilegiati ohe gadranna anca l'a della
prateziane che è stata lara assicurata dai
precedenti Gaverni. Nan vIÌ è nessun dubbia
che la stesso. discarsa pragra:rnmatica dell'ana~
revale Scelba rappresenta un classico esempio
della pasiziane di immabilisma e di paralisi

che ha :caratterizzata il Gaverna del vecchia
quadriparttita, ed è chiara che le sue affer~
maziani sona il frutta di un compromessa per
tacitare le pasiziani Idiscardi presenti nel suo.
Gaverna e 'quelle cantrastanti del Paese.

Ora è pacifica che da tale campramesso non
può usciTe che una palitica di canservaziane
sociale e di immabilisma ecanomica. Di tal-e
palitica i lavaratari hannO' fatto. una dura
esperienza con i vecchi quadripartiti sorli
dopO' le eleziani del 18 aprile 1948.

I lavaratari, per rimuavere e smuovere le
pasiziani di aperta difesa degli interessi più
egaistici e arretrati, hanno. davuta duramente
lattare. Ogni successa, intiera a parziale, delle
classi lavaratrici <è stata purtroppO' co.sparsa
di lutti e di sall'wue che hannO' pravacata il
grida di indignaziane unanime di' tutte le per~
sane aneste del nastrO' Paese. La smabilita~
zÌ'ane delle fabbriche, i massicci lÌicenziamenti
verificatisi in questi anni, hanno. visto da un
lato. la latta eroica degli ape l'ai per .salvare
le fabbriche e i pasti di lavoro., d'altra canto.
l'intervento. della Palizia che ha pravacato,
per citarne una, l'eccidio. di Madena. Perchè
si iniziasse una politica, sia pure incerta e
timida, per quanto. circanfusa di demagagia,
nell'Italia meridianale, si sana avuti' ,gli epi~
sadi di Torre Mag,giare e Mante Scagliosa;
perchè si fosse indatti ad abbazzare un'Jjiana
di larvata rifarma agraria, si è davuto su~
bire l'eccidiO' di Melissa; perchè il Ministro.
Fanfani, allara MinistrO' del lavara, presen~
tasse al Parlamenta il disegna di legge per i
cantieri di qualificaziane per disaccupati e l
cantieri di lavara, i lavaratari italiani hannO'
davuta effettuare gli sciaperi a rovescia,' su~
benda l'attacco. brutale, selvaggi,a 'di quelle ca~
sidette forze dell'ardine che lei, onarevale
Scelba, dirigeva allara e dirige in questa mo~
menta.

Mal1grada la latta eraica dei lavaratori, nel
periada del Gaverna quadripartita, nulla di
seria e di cancreta è stata fatto. per affran~
tare risa1utamente Ie cause del prafanda di~
sagia in cui vive il pO'palo. italiana.

Ed ara, se valessi fare una camparaziane,
nan sarebbe difficile travare nei vari discarsi
fatti dall'anarevale De Gasperi nella presen~
tazione dei Gaverni da lui presieduti, dal 1948
in avanti, le stesse impostaziani, gli stessi ar~
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gamenti, quasi le stesse parai e contenute nel
di scarsa pragrammatica dell'onarevale Scelba,
caratterizzato saprattutto da una marcata
preoccupaziane che gli aspetti più clamarasi
della crisi saciale ed ecanamica del nastro Pa~
se nan giungano. ad un punta di rottura nel~
l'enunciaziane pragrammatica. E nei provvedi~
menti preannunciati dal Governa vi è una sola
caratteristica, quella di attenuare la gravità
della situazi'ane mediante l'opera di assistenza,
che è sala paraganabie a quelle che compie
la C'race Rassa nel campa della sanità.

A questa punta, viene da domandarsi su
quali basi è avvenuto il compromesso tra la
DemocraZiÌa cristiana e gli altri partiti della
nuava caaliziane, se, carne è facile rilevare,
dietro le 'parale vaghe dell'onorevale Scelba
scaturisce il nucleo. fandamentale del pra~
gramma presentata dall'anorevole Fanfani al
Parlamenta pache settimane fa e da questa
respinta anche con i vati dei sacial~demacra~
tici e can l'astensiane dei liberali.

la nan voglÌo qui, come altri hanno fatta,
riesaminare le affe:rnnazioni e i dis'carsi pra~
nunciati in ,quella accasiane daglii. espanenti
di quei partiti che oggi ritrovi'ama uniti alla
Democrazia cristiana; ma nan riesca a com~
prendere came l'anorevale Saragat, mentre re~
spinse alla l'a ed accusò di insufficienza e di
immabili,smo i programmi presentati dai vari
governi dal 7 giugno. fino ad oggi, sieda ara
al banco di un Gaverna ohe ha fatta proprie
le enunciaziani che lo stessa onarevale Saragat
candannò acerbamente can scritti e discarsi :
ad esempio. la latta contro. i manapali. Creda
che faccia parte dei pragrammi dei sacial~
democratici ~ e lei onarevale Saragat ha con~
venuto malte valte can nai ~ che solo una
sana palitirca industriale ed una lotta cancreta
contro i monopaJi possano. aprire all'ecanamia
italiana nUO'Veprospettive di sviluppo e ai
lavaratori maggiari possibilità di lavara. Ma,
a questo praposito, l'anorevole Scelba che casa
ha detto nel programma espasta anche a sua
nome, onarevaleSaragat? Egli ha detta:
«L'attività produttiva davrà essere difesa E'
stimalata per assicurare una sempre mag~
giore occupaziane », e 'poi: « A questa riguarda
desideriamo. affermare l'esigenza di eliminare
tutta ciò che intralcia senza alcun rendimento.
l'iniziativa privata ». E cancluse il sua pen~

siero. su questa questiane affermando: «Il
Governa agirà cantemparaneamente in mada
decisa contro. tutte le pasiziani di privilegia
e di manapolia ».

È giacofarza convenire ~ anorevole Sa~
ragat ~ che questa serie di affermaziani, che
satta alcuni aspetti sana in cantraddiziane tra
di lara e can la realtà econamica di ogigi, sem~
brano. fatte appasta per nan prendere nessun
impegna, particalarmente per quanta si rife~
risce alla latta cantra il monapalia. È vana
ricercare in tutta l'espasiziane del Presidente
del Cansiglia almeno. una indicaziane sul mada
can cui si intende Darre un limite alle pasi~
ziani di privileJgia. In tutti i prablemi affron~
tati si elude, si passa altre, nan si afferma,
nan si affranta, nan si Drende una pasizione.
Questa, anarevoli calleghi, ci autarizza a sup~
parre che il campramessa palitica dei partiti
della caaliziane è stata quella di proseguire
sulla stessa via che si è seguìta cai vecchi
gaverni del quadripartita, e cioè 'che i mana~
pali praseguiranna indisturbati la palitica di
saffocamenta del mercato. interna, riuscendo.
ad imparre ai cansumatari ed alla stesso Stato
quella che priù canvriene lara Del' realizzare
prafitti eccezrianali deri quali ~ ne abbiamo.
la trriste esperienza ~ si servano, pai, per al~
largare la loro sfera di influenza sria sul piano
politico che sul piana ecanamica. I lavaratarri
italiani nan possano a0cantentarsri di queste
plataniche affermazriani. Le nebulose afferma~
ziani del Presidente del Cansriglia drca la dri~
fesa e la stimala delle attività Draduttive nel
nastro. Paese assumano. ~ pai ~ aspetti an~

cara più contraddittari nei canfranti del pra~
blema delle industrie finanziate e cantrallate
dalla Stata.

N an è passibile che le affermaziani emesse
in materia ci passano. tranquillizzare, special~
mente per quanta riguarda la pasiziane che
intende prendere il nuava Governa nei can~
franti dell'I.R.I. e del F.l.M. Pensa che tutti
siano. d'accarda sul fatta che la riarganizza~
ziane e il patenziamenta delle industrie di
una Stata castituirebbera un mezza impar~
tante e fandamentale per dare in Italia una
reale prapulsiane all'ecanamia nazianale e rea~
lizzare la base di una sana palitica di indu~
strializzaziane.
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Da anni, direi dal periodo immediatamente
successivo alla liberazione, noi stiamo dimen~
ticando l'impostazione di un programma di ri~
nascita delle industrie di Stato, di una effet~
tiva nazionalizzazione e razionalizzazione di
queste imprese sottoposte al pubblico controlla.
Anche in questo settore il Partito social~demo~
cratilco, se non erro, nelle sue ,grandi linee
era con noi d'accordo. D'altra parte, il COill~
solidamento e lo sviluppo della industria di
Stato costituisce, secondo il nostro modesto
parere, la strumento più efficace per conte~
nere le dpercussioni negative della politÌiCa
dei grandi monopoli. Oglgi, invece, dopo il vo~
cabala «ridimensionamento », escogitato dal~
l'anorevale La Malfa, ne è entrato in voga
uno nuovo: quello della «vitalizzazione» del~
l'I.R.I. Ma di quale vitalizzazione si intende
parlare, mentre migliaia di lavoratori sono
minacciati di licenziamento? Nel programma
del Governo non si trova, malgrado ogni sfor~
zo di buona volontà, la risposta a questo in~
terrogativo.

Alla Camera dei deputati è stato approvato
un ordine del giorno che blocca i licenzia~
menti; quando lo applicherete? Signori del
Governo, una lcosa penso che dobbiate sapere:
che i lavoratori non intendono più essere li~
cenziati, non vogliono più essere gettati sul
lastrico; è necessario che di ciò abbiate un'iidea
esatta. È stato presentato al Senato dai sena~
tori Roveda e Mari ani una proposta di legge
per la riorganizzazione dell'I.R.I. Pensa che
non sarebbe esigere troppo, dal momento che
si è solo parlato di «vitalizzare» l'I.R.I.,
chiedere al Presidente del Consiglio che ne
pensa di questa proposta di legge, tanta più
che essa ha ottenuto nella nostra Assemblea
la procedura di urgenza. Nan credo che il
Governo attuale possa ritenere sufficiente per
vitalizzare l'I.R.I. il progetto di legge presen~
tato aHa Camera dall'onorevole La Malfa il
cui scopo fondamentale non 'è certo quello di
sviluppare l'industria di Stato ma di facili~
tarne ~ invece ~ la liquidazione interve~

nendo con particolari agevolazioni in favore
dei lavoratori licenziati e delle nuove aziende
che dovrebbero riassumerli. Sarebbe strano
che venilssero agevolate da un punto di vista
fiscale e previdenziale a'lcune aziende monopo~
listiohe ~ che bloccano i prezzi e la prod u~

zione di una determinata merce, ricavano lauti
guadagni e pertanto possono assumere dei la'Vo~
ratori ~~ e dovessero essere esentate da al~
cune imposte e balzelli, secondo il progetto
La Malfa perchè assumano mano d'opera.

Sintomatiche comunque sono le affermazioni
concernenti la politica del lavoro dell'onorevole
Presidente del Consiglw. L'onorevole Scelba
nella sua esposizione ha Ifatto sua una tesi
molto cara all~ Confindustria e !della quale
essa si serve in questo momento per gilusti~
ficare la propria intransigenza e la posizione
completamente negativa nei confronti delle ri~
vendicazioni avanzate da'i lavoratori. L'onore~
vole Scelba, facendo eco a quanto dice l'or~
ganizzazione massima degli industriali italiani,
afferma che aumentare i salan sarebbe una
bella cosa, ma prima di tutto occorre pensare
alla diso,ccupaz'ione. A parte il fatto che 'è er~
l'onea, anche sotto il profilo economico, l'asser~
zione che il problema dell'aumento dei redditi
di laNa,ro debba essere completamente sepa~
rato da quello della creazione di nuove fonti
di reddito, ,questa tesi caratterizza di per s'è
l'indirizzo del Governo Scelba in q.uanto, così
affermando, egli sostiene nè più e nè meno
che la perpetuazione di una situazione di disa~
gio per i lavoratori, cristalLizzando di fatto
l'economia ed il fenomeno della disoccupazione
e della miseria.

Con tale affermazione la volontà del Go~
verno di operare in funzione di Croce Rossa,
viene riaffermata in tutte lettere. Il Presl~
dente della Confindustria, dottor Costa, ha
detto in un suo discorso che è dovere degli
industriali italiani fare lauti guadagni. Eb~
bene io penso che voi del Governo dovreste
sentire ugualmente il dovere di suggerire ai
signori industriali in 'primo luogo di corri~
sponderc una equa retribuzione a chi produce,
e in secondo luogo di imporre loro di inve~
stire i propri guadagni al fine di potenziare
ed estendere la produzione di merci a più basso
costo per incrementare il mercato interno ed
internazionale, per dare Icosì maggiore occa~
sione di lavoro alla massa dei disoccupati e
maggiore stabnità di impiego ai lavoratori
occupati.

L'aumento dei salari reali, che ella, onore~
vole Scelba, vorrebbe condizionare alla risolu~
zione del problema della disoccupazione, è uno
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degli elementi base per la lotta contro questo
grave fenomeno e contro la povertà del mer~
eato interno. Voler scindere il problema del~
l'aumento dei salari, e quindi del potere di
ac'quisto dei lavoratori da quello della mag~
giore occupazione, come d'a la Confindu8tria,
significa non credere alla possibilità di una
graduale soluzione del problema Idella disoccu~
pazione, significa voler continuare nell'immo~
bilismo economico così caro ai nostri monopo~
listi ed ai grandi produttori; significa, in defi~
nitiva, rinunciare all'aumento del reddito na~
zionale, ed estendere la potenza dei monopoli
in quanto sii continuerebbe a limitare la pro~
duzione per assicurare alti 'guadagni a questi
industriali, frapponendo conseguentemente in~
finiti ostacoli all'espansione economica na~
zionale.

Lo so, vi sono altre strade per ridurre il
costo della produz,ione, ,per garantire i bassi
prezzi, mantenendo lautissimi guadagni per
gli industriali. Vi è la strada dello sfrutta~
mento esoso ed inumano che alcuni industriali
italiani, in analogUa con quanto fanno alcuni
agrari, a'pplicano largamente. Vedete, ono~
revoli colleghi, vi sono degli industriali dal
nome famoso che hanno abbracciato tali me--
todi e che pur tuttavia passano per galantuo.-
mini e degnIÌ cittadini. Va bene che il Presi~
dente del Consiglio, nel fare proprie le leg!gi
presentate dall'onorevole Fanfani, concede un
ben seI'Vito a questi signori, proponendosi di
realizzare un ulteriore stanziamento di 3.800
milioni per il finanziamento di agenzie euro~
pee di produttività affinchè si applichino in
Italia i criter1 amerircani di sfruttamento dei
lavoratori. Ma amo 'supporre che neanche l'ono~
revole Scelba, e soprattutto l'onorevole Vice
Presidente Saragat e gli altri Ministri, non
conoscano sufficientemente quello che avviene
in Italia nel campo dello sfruttamento dei la~
voratori. In qiuesto campo alcuni industriali
italiani, credete, non hanno bisogno di imp'a~
rare, ne sanno a sufficienza.

È stato edito un 1i'bro dalle A.C.L.I. dIÌ Mi~
lano, intitolato «La classe lavoratrÌ<Ce si di~
fende ». Non starò a tediarvi con il leggervi
i casi più clamorosi di sfruttamento esoso che
si praticano negli stabilimenti italiani, però
una cosa è certa, che quando la C.G.I.L. af~
ferma che è necessario che sia rispettata la

personalità del lavoratore e che anche nel
posto di lavoro i'l cittadino deve vedere ri~
spettati i diritti civili sanciti dalla Carta co~
stituzionale, non di rado qualche Ministro e
qualche parlamentare abbozzano un sorriso di
commiserazione, perchè noi osiamo chiedere
tanto!

Il fatto è, onorevoli colleghi, che vOli non
volete credere alla realtà effettivam.ente esi~
stente nelle fabbriche, negli stabilimenti, ne,..
gli opifici italiani, non volete credere all'esoso
sfruttamento al quale alcuni industriali sot~
topongono i lavoratori. È più sempEce per
voi supporre che si tratta di mistificazione dei
soliti sobillatori, quali voi dilte che noi siam.o,
poichè altrimenti comprendereste perch:è i la~
voratori [sono costretti a manifestare pubbli~
cam.ente il loro sdegno e, se volete, a volte
anche la loro angoscia per difendersi e soprat~
tutto 'per difendere l'autorità delle Commis~
sioni interne, come hanno fatto, onorevole
Scelba, i lavoratori dello stabilimento O.M. di
Milano. Vedete, la Commissione interna è l'or~
gano che, se ha autorità, ,è il solo che può di~
fendere efficacemente i diritti dei lavoratori
nelle aziende. Ma voi non lo comprendete qUe~
sto, perchè, se così fosse, specie lei, ono~
revole Presidente del Consiglio, non avalle~
l'ebbe con la sua approvazione l'inteI'Vento
brutale, a volte, della Celere contro legittime
e pacifiche manifestazioni di lavoratori, come
è avvenuto per quella che ha causato la morte
dell'operaio Ernesto Leoni. Già so quello che
lei, onorevole Presidente del Consiglio, nella
sua funzione di Ministro dell'interno, dirà
quando risponderà alle interpellanze che sono
state presentate al riguardo: dirà che si è
trattato di una semplice scorribanda di quat~
tro camionette e che la morte dell'operaio Er~
nesto Leoni è stata causata da un processo
morboso naturale di edema polmonare e non
dalle manganellate.

SCELBA, Pres1"dente del Consiglio dei mi~
nistri e Ministro dell'interno. ,Lo dice il me~
di,co, non lo dico iO', e il medico lo ha nomi~
nato il Procuratore della Repubblica, non io.

BITOSSI. Dopo la brutalità, vi è anche la
derisione.

Ella, onorevole Scelba, si ricorderà dell'as--
sassinio operato in Milano, dalle squadre di
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aziane fas.cista, del lavaratare tramviere Ol~
dani. Mi pare, se nan erra, che avvenne su~
bita dopo. l'assassinio. di Giacomo. Matteatti.
N an vi fu luaga a pracedere nei canfranti
dei calpevali; purtuttavia l'O'peraia tramviere
Oldani fu assassinata. Si dis:se allara quella
che è stata detta ara per l'aperaia Leani, che
cioè 1'00dani nan marì a causa dei calpi di
manganello che gli furana vibrati in testa,
ma perchè aveva la scatola cranica trappo de~
baIe per sappartare dei 'calpi. La marte e il
refertO' medica dell'O'peraia Ernesta Leani, an~
che lui milanese, rassamigliana al casa del
tramviere Oldani.

SC'ELBA, Presidente del Consiglio de'i m'/,~
nistri e Ministro dell'interno. Onarevale Bi~
tassi, mi pare che lei esageri facendO' un pa~
ralgane tra la situaziane attuale e quella del
1924. Lei, ciò facendo., ingiuria il Parlamenta
nel quale parla, perchè se fassima aggi nella
stess'a situaziane del 1924 lei nan parlerebbe
da quel banca carne invece ara sta parlandO'.
(Vivaci interruzioni dalla sinistra).

BOSI. Questa sarebbe la sua intenziane, ma
non ci riesce, come nan ,c'è riuscita fina ad
og1gi e nan per merita Siua.

SCELBA, Pres'idente del 'Consiglio dei mi~
nistri e Ministro dell'interno. Vai altraggiate
la verità! (Clam01'i dalla sinistra).

BOSI. A nai nan fa paura essere bastanati.
Questa è l'unica ragiane per la quale lei nan
desce can le bastanate a piegare gli aperai
italiani.

ANGELINI CESARE. Lei sarebbe prO'pria
il tipo. adatta ad usare il manganella.

PRESIDENTE. Senatare Bitassi, cantinui il
sua discO'rsa.

BITOSSI. Carne valete che i lavaratari ita~
liani abbianO' fiducia nel vastra Ministero?
Corne valete che credanO' a quanta andate scri~
venda in 'questi giarni vai sacial~demacratici,
sui mativi che vi hannO' indatta ad entrare in
un Gaverna che rassamiglia nel programma e
negli !Uomini che vi partecipanO' a quelli che
l'anarevale De Gasperi assìeme a vai farmò

dapa il 18 aprile? Nessuna garanzia date
per l'inizia di una pO'litica ecanomica e finan~
ziaria che incrementi la praduziane e garan~
tisca ii graduale assarbimentO' dei disO'ccuIlati.
L'uni,ca casa che vai vi apprestate a fare è
di perseguire l'apera dell'assistenza a mezza
della palitica dei cantieri~scuala e dei carsi
per disaccupati, ma anche qui, malgrado. la
strombazzamenta dell'anarevale Fanfani, ri~
sulta che mentre per l'eserci,zia 1952~53 gli
stanziamenti di bilancia per i cantieri scuala
furana di circa 51 miliardI, nel bilancia 1953~
54 si è avuto una stanziamenta di 10 miliardi,
<can l'aggiunta di altri 15, starnati dal fanda
per il sussidiO' ai disaccupati, casa anche que~
sta strana e incamprensibile come se in Ita~
lia nan ci, fassera disaccupati da assistere can
Il sussidiO' per la disoccupaziane. Tutta ciò
senza parlare pO'i ~ camprenda che nan siete
respansabili ~ della politi,ca di discrimina~

ziani e di arbitriO' che il passata MinistrO' del
lavara ha messa in atta in questO' ramo. della
sua attività. La stessa discarsa ,pO'isi può fare
prapria per il pragramma dei lavari pubblici,
per la sistemaziane dei fiumi e dei tarrenti.
Ad esempio, si è prevista la stanziamenta di
10 miliardi di lire, mentre a Ferrara la stessa
anarevale Tremellani, che allara nan era ancara
MinistrO' delle finanze, analizzò can lucidità
l'impartanza del prablema e la sua vastità, e
le esigenze che ne derivanO'. N an vale affer~
mare che vi sona delle buane intenziani: è la
disal1ganicità del pragramma e la insufficienza
,del finanziamenti, che nan dànna affidamentO'
seria. Per realizzare una cancreta palitica di
lavari pubblici, inquadrata nella situaziane del
nastrO' Paese, Iche vaglia partare un seria con~
tributO' alla ripresa ecanamica e praduttiva,
al fine di assarbire la manO' d' apera, è neces~
saria arrivare all'abbassamento. dei prezzi del~
le materie prime. Alluda principaLmente, O'l~
tre che ai pradatti ferrasi e ai laterizi, per nan
parlare della scandalasa arremòaggia delle
aree fabbrieabili, al prezzO' del cementa, in
quanta il manapalia dell'Italcementi, signari
del Gaverna e onarevale Ramita, cantinua ad
accumulare indisturbata sapra prafitti, mante~
nenda cal beneplacita del Gaverna prezzi esar~
bitanti nan cansani al valare effettiva del pra~
datta. Se nan si 'parrà frena alla smadata atti~
vità dell'ltalcementi, che cantinua ad accu~
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mulare miliardi e a mantenere il predaminia
su questa importante pradatta per le castru~
ziani edilizie, nan sarà passibile fare una sana
palitica di lavari pubblici. Ma nulla lascia sup~
parre, standO' alle dichiaraziani prO'grammati~
che dell'anarevale Scelba, che anche in questa
settare si riuscirà a superare la situaziane
itmmabilistica che i privilegi e le savrastrut~
ture buracratiche hannO' da tempO' creata.

Nel settare dell'agricaltura, buia pesta.
L'anarevale Scelba, sulla falsa riga dei Gaverni
precedenti, ha fatta alcune affermaziani, ma
queste sana talmente limitate che mettanO' in
maggiar risalta la capitalaziane della sacial~
demacrazia. Nel sua discarsa il Presidente del
Cansiglia ha fatta salenni affermaziani di valer
applicare la Castituziane per quanta riguarda
la rifarma agraria, ma pO'i,cO'mese nulla fasse,
annullandO' la precedente affermaziane, ha po--
sta un limite persinO' alla prasecuziane della
legge stra1cia. SeguendO' i criteri che da qual~
che tempO' l'anarevale Medici va sO'stenenda,
l'anarevale Scelba ha messa bene in evidenza
che il tutta nan può essere fatta se prima
di agni casa nan si tenganO' presenti le esi~
genze della praduttività.

SCELBA, Presidente del Cons1:glw dei mi~
nistri e Ministro dell'interno. N an ha detta
esattamente casì «in prima luaga» ma «an~
che ».

BITOSSI. ~lla ha detta che si atterrà a
quanta stabilisce la Castituziane. per quanta
riguarda la rifarma agraria e dapa ha limitata
le sue affermazioni dicendO' che si rivedrà la
legge s'tralciO'. Sarò ben lieta se nel nastrO'
Paese finalmente patrà esser fatta la riforma
agraria, ma in agni casa l'interpretaziane vera
significativa delle aperture saciali indirizzate
versa una ,cancreta rifarma agraria, nai pas~
siamO' travarla nel suo di scarso (almenO' che
la mia interpretaziane nan sia errata) per
quanta dguarda i cantratti agrari.

È nata che la rifarma dei cO'ntratti agrari
flU appravata nel 1950 dalla Gamera dei de~
putati e ,pO'ifu insabbiata ad apera di un na~
stra callega nella Cammissiane dell'agricaltura
del prima SenatO' della Repubblica. TempO' fa
quel pragetta di legge di r:ifarma dei cantratti
agrari è stata ripresentata da deputati alla

Camera e parta la firma dei deputati camuni~
sti, sacialisti, sacial~demacratici e repubblicani.
In base a dò, tutta lasciava supporre che i
sacial~demacratici esi'gessera che nel pragram~
ma gavernatirva la legge per la rifarma dei
cantratti agrari nan fasse modificata, tenuta
presente anche che il progetta di legge che fu
apprarvata alla Camera nan era altra che il
risultata di un campramessa fatta anche can
la Demacrazia cristiana. Niente affattO'. Il Pre~
sidente del Cansiglia <Ciha fatta sapere che
per quanta riguarda i patti agrari sarà elaba~
rata un nuava pragetta. Onarevale Saragat,
qui la questiO'ne è chiara: che necessità c'era
di presentare un nuO'va pragetta quandO' ce
ne è una che 'è già stata presentato alla Ca~
mera, che parta la firma del Presidente del
GruppO' sacial~demacratica, del GruppO' repub~
blicana?

Presidenza del Viae Presidente SOOOOIMARRO

(Segue BITOSSI). La spiegaziane farse ce
la patrà dare il Presidente del Cansiglia, ma
frattantO' il giornale «24 are» del 13 feb-
braiO' tra le altre indiscreziani, risultate pO'i
esatte, citav,a anche questa: «Si avrebbe la
revisiane della legislazlane in materia agraria
al fine di un effettiva programma agricala ».
E qui tutta bene: «La farmula della revi~
siane ~ prasegue sempre l'indiscreziane ~ è
stata cancO'rdata dai partiti della caaliziane in
seguita alle preaccupaziani vivissime manife~
state dai liberali ».

È vera, anarevale Villabruna? Ed allara nan
abbiamO' più la legge sulla rifarma dei cO'n~
tratti, nan abbiamO' più quella che è stata fir~
mata dai saciai~democratici, dai repubblicani
e dai camunisti e sacialisti. Giò vual significare
ohe il Governa presieduta dall'anarevale Scelba
ha tutte Je caratteristiche di quelli che si suc~
cedetterO' dal 1948 e che visserO' alla giarnata
aggravandO' sempre di più, dalarosamente, le
già gravi candizioni ecanO'miche e finanziarie
del nastrO' Paese. Ma la nastra appasiziane al
Gaverna deriva anche dal mantenimentO' della
pasiziane anticostituzianale ed antisindacale
nei canfronti dei dipendenti pubblici. Anche
se il Presidente del Cansiglia ci ha fatta, sa~
pere ,che è ,sua intenziane tagliere alla legge
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delega presentata dall'onorevole Pella uno dei
motivi ohe la rendevano incostituzionale ac~
cettando che l'onere complessIvo derivante da~
gli aumenti e dalla normalizzazione retribu~
tiva possa essere approvato dal Parlamento,
non per questo possiamo pensare che venga
tolta al Parlamento la facoltà di esaminare e
di approvare oltre che Il trattamento econo~
mico dei dipendenti statali, anche Il loro ordi~
namento giuridico. Innanzi tutto noi rivendi~
ohiamo il diritto per l dipendenti pubblici di
discutere in regolari trattative le proprie rI~
vendkaziom. I dipendenti pubblici, raceoIti
nelle loro organizzazioni sindacali, debbono
poter portare al Governo per mezzo dei loro
rappresentanti le esi'genze della loro categoria.
Quanto al Governo, se vuoI rimanere nella Co~
stituzione a proposito della vertenza degli sta~
talI, dobbiamo ricordare che esso coordina la
orgamzzazione dello Stato solo m quanto ha
ricevuto la fiducia e il manldato del Parla~
mento. Lo stesso onorevole Einaudi, dili'gente
assertore dell'autorità del Governo, ora no~
stro Presidente della Repubblica, quando fu
Ministro del bilancIO non disdegnò d,i discu~
tere e di concordare con i rappresentanti dei
dipendentI pubblici, salvo la ratifica del Par~
lamento, i miglioramenti economirOi che ven~
nero loro concessi con le leggi del 5 agosto 1947
e 27 novembre dello 'Stesso anno. I dipendenti
])Iubblici sono dei cittadmi italIani e come tali
hanno la facoltà di reclamare tutti quei di~
ritti che sono conceSSI dalla Costituzione ai
lM7oratori. Nessun articolo della Costituzione
limita i diritti di questi lavoratori che rap~
presentano uno strumento fondamentale nel~
l'attività dello Stato in Italia. Voi non avete
il diritto dI togliere loro la facoltà di illu~
strare e difendere tramite l loro rap'presen~
tanti, in libere contrattazioni, le rivendica~
zioni, ,insperate della categoria.

Ohe il vostro desiderio di arrogarvi delle
facoltà che la Costituzione vi 'vieta non abbia
limiti, lo dImostra il fatto che non solo voi non
mtendete discutere coi rappresentanti delle
categorie interessate, ma, mediante la richie..
sta della legge delega, mtendete anche s1fug~
gire alle decisioni e al controllo del Parla~
mento. La nostra opposizione quindi alla l~gge
delega per la risoluzione dei, problemi dei di~
pendenti pubblici e quindi degli statali, para~

statali, ecc. è e rImane fondamentalmente in~
tegra, ill quanto per i lavoratori è una que~
stione di principio anche se per quanto ri~
guarda il diritto di sciopero il Presidente del
Consiglio ci ha fatto sapere che la questione
sarà esaminata a parte. Noi chiediamo frat~
tanto la discussione su ciò che concerne la
parte economica delle rivendicazioni poste da~
gli statali propriamente detti oltre quelle par~
ticolari dei ferrovieri e dei postelegrafonici e
chiediamo l'Immediata corresponsione di li~
re 5 mila mensjJi come aeconto sllli futuri mi~
glioramenti. Della necessità e dei giustificatI
motivi dell'acconto parlerò in seguito. Però per
quanto riguarda lo stralcio dalla legge della
parte economica, credo che non ci dovrebbe
essere seria oppùsizione m quanto alcuni meSI
fa eravamo tuttI d'accordo. È per questo chl:'
ci hanno meravigliato. le dichiarazioni del Pre~
sidente del Consiglio. L'onorevole Scelba ha
ripebto, grosso modo, quanto ebbe a dIre
l'onorelVole Fanrfani nelle sue dichiarazioni
programmatiche; ma quello era un Governo
nato morto e qumdI non era il caso di tener
conto di quanto andava dicendo. L'onorevole
Saragat non dirà che la C.G.I.L. .la della polI~
tica se essa, per mio tramite, dice di appro~
vare, per quanto ri'guarda l'esame immediato
dei miglioramenti economici ai dipendenti pub~
blici, la risoluzione .adottata dalla direzione
della Democrazia cristiana.

Cosa dice questa risoluzione? « La direzione
della Democrazia cristiana in altre riunioni
aveva discusso ampiamente sui postulati deglI
statali esercitando il suo vivo interessamento
presso il Governo affinchè i mj,glioramenti eco~
nomici con le nuove tabelle precedessero Oglll
altra modificazIOne dello stato giuridico dei dI~
pendenti statali ». RIchIamo l'attenzione sul
« precedes1sero ».

È vero che questa risoluzIOne fu approvata
dalla direzione deHa Democrazia cristiana
quando vi era il Governo Pella, però la deci.,
sione è presa e i dipendenti pubblici non pos~
sono essere ìndotti a malignare (magari come
possiamo fare nOI) che, eIOè, essendo ora Pre~
sidente l'onorevole Scelba la Democrazia cri~
sHana non pensi più come pensava quando il
democristiano Pella era il Presidente del Con~
siglio, Ma, in ogni caso, se la direzione della
Democrazia cristiana è d'aceordo' di far pre~
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cedere la discussiane del prable:ma ecanomico
a ,quella dell'aspetto giuridica dei dipendenti
pubblici...

SCELBA, Presidente del Consiglw dei rni~
nis.tri e Ministro d.ell'infJerno. Secanda la dire~
ZlOne della Demacrazia cristiana, è in sede di
esecuziane della legge delega, ciaè a dire in
sede di emanazione delle narme delegate, che
Il trattamenta ecanamico, dovrebbe precedere
la regalamentaziane della disciplina delle car~
riere. N ai manteniamO' esattamente il punto
di vista della dir&zione della Demacrazia cri~
stiana.

BITOSS1. Camunque nan è il casa di far
perdere ulteriare tE'mpa al 'Parlamenta. Ma se
anohe l'anarevale Presidente del Cansiglia è
d'accarda dI applicare quella maziane, sic~
come essa dice tassatiIvamente che la discus~
siane 'del prablema ecanomica davrà prece~
dere quella del prablema giuridico, ciò vuoI
dire...

SCELBA, Pres~dente del Consiglio dei m'i~
nistri e Mmistro dell'interno. Nan mi, faccia
dire delle case inesatte. Permetta ,che le spie~
ghi: nai abbiama intesa dire che, approvata
la legge delega da parte del Parlamenta, la
prima casa che il Gavern'O ,farà sarà di pra~
cedere all'attuaziane dei miglioramenti eca~
namici, dapa di che pro,cederà al rio,rdina~
menta delle carriere. (Comment'; dalla sini~
stra).

RISTORI. È una mistificaziane!

SCELBA, Presidente del Consiglio dei mi~
nistri e Min~'stro dell'interno. Sempre parale
grasse ed ingiuriase!

BITOSSI. la pensa che siamo, d'accarda
anche sull'aocanta. Anche qui c'è infatti un
altra dacumenta. VediamO' come interpretarla.
Ella dice, la ha ripetuta ara, che se la legge
delega tarderà ad essere appravata, il Gaverna
si Impegna di far luo,ga ad un adeguata ac~
canta. la rispanda: no" signari del Gaverna.
Il 'principia dell'accanto, è già stata accettata.
Vai nan regalate nulla, 'Vai davete dare imme~
diatamente al'tri accanti ai di,pendenti statali.

Seguendo la prassi sindacale è già stata fis~
sata il termine di decarrenza sugli aumenti.
Fu fissata, 'quandO' fu carrispasta Il pnma ac~
t.:onta in conto, dei futuri migliaramenti.

11 Senato, della Repubblica, can l'accettazlO~
/le del Gaverna, appra'Vò alla unanimità il
28 giugnO' 1953 il seguente ardine del giarna:
« In cansideraziane dell'aspirazio,ne dei dipen~
denti statali di ottenere un accanto, sul bene~
ficia dei mi'gliarameniI can il co,nglabamento
delle varie vaci della retribuziane della stirpen~
dio, indennità di funziane, ecc., che ara nan
si rende passibile per la mancanza di caper~
tura, Il Senata dichiara che l'accanta sulla
tredicesima mensilità, che viene corrispasta
immediatamente, davrà cansentire la sua tra~
sfarmaziane in accantO' sul beneficiO' suddetta ».

La Camera dei deputatI appravò un ardine
del giarna analaga a questa; pertanto, il pra~
hlema, dal mO'mento che è stata già carucessa
un accantO' ed è stabilita la data di decarren-
za, si risolve can il co,ntinuare a concedere gli
accanti. Sarge il prablema del finanziamentO'.
Ma anche qui, e mi dispiace che nan mi riesca
di travare la famo,sa deliberaziane della De~
macraziacristiana, la chia,ve la traviamo, ap~
punta in quella :famasa maziane che essa ap~
pravò. Immediatamente idapa avere fatta l'af~
ferrnaziane della necessità di discutere p,rima
la parte che riguarda i prablemi ecanamici,
la maziane prende atta can saddisfaziane che
i Dicasteri competenti stavanO' definendO' le
fanti di finanziamentO' per il canseguente na~
tevo,le aumenta della spesa. Allara, anarevale
Presidente dei Cansiglia, ci sana anche i de-
nari.

SCELBA, Presidente del Consiglio dei m'i~
nistri e Ministro dell'interno. Biso,gna appra~
vare la legge 'per avere il finanziamentO'.

BITOSSI. Ma già si sa da da'Ve patremO'
prendere questi fO'ndi; si presenti la legge al
Parlamenta per l'appravaziane e si dia l'ac~
canta. Onarevali 'calleghi, spero che in agni
caso vi renderete canta che nan è facile esa~
minare in IUndi,scarsa tutti gli aspetti politici,
ecanomici e finanziari del pragramma presen~
tata dal Presidente del Cansiglio a name del
GOIVerna.Vi chiedo venia se sana già stata al~
quanta lunga; però, prima di chiudere il mio
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intervento., non possa fare a mena di espri~
mere il nastro. penSIero sugli impegni che si
intende assumere a sana stati già assunti dal
Governo Italiana III campo internazion.ale. Ne
esaminerò saltanto l'aspetta econamica~produt~
tivo, data che altri, meglio di me, ne ha
analizzato glI aspetti diplomatici e militari.

In primo luaga è d'uapo canstatare che,
ma}grada la persistente crisi dei nostri scambi
con l'estera, Il pragramma che stiamo. discu~
tendo ha eluso accuratamente qualsiasi presa
di posiziane intarno a quella che, secondo noi,
è la strada maestra per avviare le nostre espor~
tazioni verso una stabile espansiane. Nessuna
presa di posizione, cIOè, intorno alla necessità
di estendere i l'apparti commerciali dell'Italia
a tutti i Paesi e particolarmente a quelli che
costituiscano. tuttora dei grandi mercati poten~
zIaliper la nostra economia. Non basta infatti,
come ha fatto l'onorevole Scelba, mettersi il
cuore in pace affermando che è auspicabile
J'aumento dei nostri traffici anche con il monda
orientale, alla condizione, del re<sto trappo OIV~
via, che dò sia econamlcamente e finanziaria~
mente conveniente; bisogna inta'volare tratta~
ti ve cancrete e valutare i termini di canve~
nienza anche satta l'as'petto delle possibilità
reali di assorbimento dei nostri pradotti da
parte di questi mercati. Bisogna condurre quel~
la palitica di distensione internazianale che è
premessa indispensabile per una sana pali~
tica di scambia di prodotti con le Naziani in~
dipendenti. La stessa Gran Bretagna ha dima~
strato. can la sua palitica di interpretare rea~
lisUcamente le grandi possibilità di sviluppa
per la praduzione eurapea che 'vi sana nel sor~
gere di un grande merC'ato cinese.

SCELBA, P1 cSldente del Cons'iglio dei rru~
nistri c M'in1:stro dell'interno. L'altra sera, alla
Camera del Camuni, il Ministro. degli esteri
inglese ha dichiarata apertamente le grandi
difficaltà che il Gaveruo inglese trova nel trat~
taI\~ can la Cina.

BITOSSI. Traverà delle dlfficaltà, ma nai
difficoltà nan passiamo. nemmeno. travarne per
il semplice fatta che non trattiamo. paichè non
abbiamo. riconasciuta la Cina, e cantinuiama
a sperare che siano. loro. che vengano. ad Im~
plarare nai.

Camunque nOI chiediarrna che si inizi una
"era politica del cammercia estera e a questa
riguarda dabbiamo dichiarare che il pragram~
ma espasta dall' anarevale Scelba nan può assa~
lutarrnente saddisf~rci. Occarre innanzituttlo
che si affranti Il problema del ricanoscimenta
della Repubblica papalare cinese. Ma, inlVece
di far ciò, l'onarevole Scelba ha dimastrata
di avere una sala preoccupaziane: quella di
tacitare le pressioni aperte ed acculte dei
grandi industriali, saprattutta meccanici e tes~
sill, attraversa la cancessiane di sgravi fiscalI
sune merci espartate. Perseguire tale indiriz~
za vuoI dire che, mentre si addassa al contrI~
buente italIano l'onere di finanziare senza
contra~partita i profitti di alcuni grandi grup~
pi finanziari, nan si incrementano durevalmen~
te le nostre espartazioni. Anche questa parte
del programma del Ministero. Scelba non è per
no.i che la passiva accettaziane della tesi della
Canfindustria, cioè una tacitaziane pro'Vvisoria
di alcuni interessI particolari e nessuna im~
pastazIOne di una vera palitica del commercio
estero.

E l'integrazIOne europea? Dirò poche cos(~.
Anche qui l'onarevale Scelba, malgrado che
abbia portata il sua omaggio. e la sua idilliaca
adesione, non può averci saddisfatto. In un
anno. di vita della Camunità euro.pea del car~
bane e dell'acciaio, come a'Vevamo già previsto
e denunciato da questi banchi, si è alVuto carne
canseguenza Il licenziamento di mi,gliaia di
operai siderurgici. Mentre la praduzione SI~
derurgica dei paesi della C.E.C.A. diminuisce,
mentre si esaspera quindi. in Eurapa la lotta
per i mercati, mentre ipradromi di crisi degli
Stati Uniti fanno. temere il ritarno di una
aggressivapolitiea di esportaziane da parte
degli ind,ustriali sIderurgici e :meccanici ame~
ricani, mentre gli industriali italiani, per 10.1'0
esplicita confessione, scontano le future ri~
percussioni derivanti da una piena entrata in
vigore del piano. Schuman can Ie smobilitazioni
e i licenziamenti, il Gaverna italiano non ha
preso nessuna misura per difendere l'indu~
stria nazionale, nè, a quanta pare, stando
a qUBlIn che ha d9tto H Presidente del Con~
Eig1lo, avrebbe intenzione di prenderla, qua~
]ora riuscisse ad ottenere la maggioranza. Un
solo passo, per ]a verità, è stato compiuto,
per quanto è a nastra canascenza, da parte
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degli uomini che si sono assunti la responsa-
bilità di trascinare la nostra econoonia sotto
la cappa Idell'integrazione tedesca: quello del~
l'onorevole La Malfa, il quale, mentre ancora
Il Piano Schuman non è entrato in pieno vi~
gore, è andato a sollecitare, a nome del Gover~
no, la possibilità di far assorbire gli operai
italiani licenziati in altre industrie della co~
mumtà, magari in Germani~...

SABA TINI, Sottosegretario di Stato per il
lavo1'o e la previdenza sociale. Ma non è esatto,
senatore Bitossi.

BITOSSI. È quanto dice la stampa. Quale
è in definitiva la posizione che il Governo ha
assunto in questo momento per salvaguardare
l'industria sIderurgica italiana? Per quanto
ci riguarda e per quanto è a nostra conoscenza,
nulla è stato fatto, mentre gli stabilimenti si~
derurgici continuano a premere perchè siano
accettati i licenziamenti. Nulla si fa per cer~
care di ottenere da parte idei diri,genti deUa
Comunità europea almeno quello che, nella
giusta interpretazione del trattato, potrebbe
esserci dato.

Mi a'wio alla conclusione. Infine, non trat~
teggerò, onorevoli ,colleghi, come pure sarebbe
necessario, la subordinazione italiana a'gli in~
teressi stranieri qualora dessimo l'adesione
completa aHa C.E.D. Altri ne ha parlato a suf.
ficienza puntualizzando quanto di negativo
ne potrebbe derivare aUa nostra industria e
alla nostra economia nazionale. Mi limiterò
ad affermare che, SE' voi percorrete quella
strada, vi assumerete una grave responsabj~
Jità in quanto le ripercussioni negative che si
avranno anche nel settore economico indu~
striale e nell'occupazione dei lavoratori italia~
ni saranno così gravi che il nostro Paese cer~
tamente vedrà aggravarsi la già nera miseria
di cui soffre la 'gran parte del medio popolo.
Mi auguro di non dOlVerillustrare più la~ga~
mente questo aspetto.

Dal mio intervento emergono chiaramente
il nostro malcontento, la nostra sfiducia s'li
quanto il Presidente del Consiglio ha pro~
spettato al Parlamento nella sua esposizione
programmatica. Le contraddizioni esistenti nei
postulati e nei programmi, la confo~azione
dei partiti stessi che formano l'attuale coali~

zione politica sono per noi la dimostrazione
evidente che l'attuale Ministero non potrà mai
affrontare risolutamente ed energicamente tut~
ti quei problemi la cui mancata risoluzione
impedisce in modo 'particolare l'inizio di un
nuovo corso economico. L'esperienza del pas~
sato ci è di insegnamento. Voi non potrete che
vivere alla giornata, senza prospettive, vicine
o lontane, in quanto nel seno stesso della vo~
stra coalizione esistono posizioni politiche ed
indirizzi economici estremamente contrastanti.
Per affrontare la grave situazione di miseria
e di disoccupazione eSIstente in Italia è ne~
cessario combatterne le cause, e questo voi non
lo farete mai, poichè nel vostro seno avete chi
difende questo immobilismo economico dal
quale vi è chi trae egoisticamente ricchezza,
mentre si perpetua la mIseria nel nostro Paese.

La vostra coalizione governativa è condan~
nata quindi, qualora il Parlamento le conce.
desse la fiducia, all'immobHismo, al vivere alla
giornata, alle soluzioni temporanee; nessuna
delle vostre ,promesse di agire nell'interesse
del pO'polo lavoratore potrà essere da voi r~a~
lizzata. Solo un Governo che tragga la sua
forza dalla classe lavoratrice, realizzi la mag~
gioranza parlamentare con quei partiti che ne
sono la tipica espressione, potrà affrontan~
i problemi che angosciano il nostro Paese; ma
voi questo non lo volete, perchè di fatto, an~
cora una volta, con il vostro programma avete
dimostrato di voler solo, esclusivamente in~
teressarvi di una parte del 'popolo italiano,
che è la parte dei ceti privilegiati. E lo avete
dimostrato a tal punto che analizzando, sezio~
nando il programma presentato dal Presidente
del Consiglio, onorevole Scelba, non si può
altro che deflnirlo un programma che intende
difendere accanitamente gli interessi delle
classi pr,ivilegiate. (Vivi applausi dalla sin1'~
stra. Molte congratulazioni).

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. DichIaro chiusa la votazio~
ne di ballottaggio per la nomina di un Vice
Presidente e invito i Senatori scrutatori a
procedere allo spoglio delle schede.

(l Senatori scrutatorì procedono alla nu~
merazione dei voti).
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Ripresa deUa discussione.

PREsmENirE. È Jscritto a parlare Il sena-
tore Canevan. Ne ha facoltà.

CAN EV ARI. SIgnor PreiHder.te, 0110]evoli
colleghi, prima di esporre i motivi di aC'.>01'do
del Partito socialista demo:;ratTco con le C0~
mUlllcazioni dd Governo, devo rispondere all'3
critiche che la nostra collabol"[IZione hv, provc~
cato soprattutto (la parte dei rappre3entantI
dei Partiti comunista e soclalista.

È sintomatico intanto che Fincomprensione
per il nostro atteggl2.mento sia comunf' non
solo ai due partiti u~iti da patto di umtà di
azione, ma anche al Movimento sociale i:,l~
liano. (Interruzioni dalla sinistra).

Per comprendere glI atteggiamenti ael Par
bto socialista democratico è necessario, quan~
to meno, intendere la natura e il significato
di un movimento socialista Ispirato ai prin~
cìpi di una democrazia politica. Non voglio
dire con questo che il Partito comunista nor.
sappia che cosa sia 1a democrazia politica. La
cultura di molti suoi dirigenti esclude tale
supposizione. Yoglio dire che le nostre pOi'\i~
zioni, i nostri atteggiamenti, possono venire
correttamente valutati soltanto collegandoli
sul piano in cui noi ci muoviamo, che è quello
della democrazia politica.

LEONE. Alleandosi con i Gesuiti.

CANE,YARI. Tutti naturalmente affermano
di collocarsi su questo piano; ma i giudizi
sbrigativi che comuni&ti e socialisti ~ per non
occuparci che delle critiche che più ci inte~
ressano ~ dànno del nostro atteggiamento,
sono già una prova che le cose non stanno a
questo modo.

È chiaro che il giudizio intorno al nostro
atteggiamento sarà diverso se il giudicante
si colloca dal punto di vista della difesa della
democrazia o dal punto di vista contrario.

Supponiamo che ci si collochi dal punto 1i
vilsta della democrazia.

TI nostro partito è uscito da una recente
lotta elettorale diminuito di voti. TI beneticiario
di tale diminuzione di forze è stato il Partito
sociaJista italiano. Si è venuta così determi~

nando una situaziom' di indebolimento dei
gruppi che SI richiamano esplicitamente e in
modo conseguente al princìpi della democrazia
politica.

In questa situazione il Partito socialista de~
mocratico italiano si è proposto il compito di
tentare l'arginamento della frana democratica
e l'allargamento della base della democrazia
stessa. Questo tentativo si è sviluppato in una
duplice direzione: verso il Partito socialista
italiano e verso la DE:mocrazia cristiana, dal
cui atteggiamento dipendeva in gran parte
il successo della nostra operazione.

A questo punto ~ 1),bbiate la pazienza di c;e~

guirmi ~ è necessario ricordare il patto di
unità di azione che, Importato dalla Francia,
ha legato il Partito socialista al Partito eo~
munista italiano. Il Partito socialista italiano
è rimasto il solo partito socialista in tal modo
legato al Partito comunista Ilell'Europa occi~
dentale; e per rimanere fedele a tale patto è
stato escluso dall'Internazionale socialista. Il
Partito di unità di azione, a nostro avviso, era
comprensibile nno alla liberazione del nostro
Paese; ma, rjcollquistata la libertà e ricosti~
tuiti gli ordinamenti democratici centrali
e periferici; e nel campo sindacale e organiz-
zativo, ricostituiti o riconquistati gli Enti
che erano &tati soppressi o compressi, e rico~
stituita la Confederazione generale italiana
del lavoro. libera, come doveva essere, da ogni
dipendenza da partiti politici; il Partito so~
cialista italiano avrebbe dovuto riprendere in
pieno la sua libertà per esplicare negli ent.i
locali, nei sindacati, nelle associazioni e neUe
istituzioni diverse, l'azione tutta sua propria,
nell'interesse della classe lavoratrice. Diver~
samente, il Partito socialista italiano era de~
stindo a scomparire dalla vita politica del ìlO~
stro Paese, per fondersi col Partito comunista.
Questo era anche il pensiero dei fusionisti; e
nel gennaio 1945 un invito in tale senso era
venuto dal capo del Partito comunista.

n partito nuovo uaturalmente doveva tro~
'lare la sua guida ideologica nella dottrina
marxista e leninista.

Ci siamo opposti a quel tentativo, onorevole
Saragat: '11a non sutmo riusciti a ridare al
Partito socialista italiano la sua piena inài~
pendenza, nonostante la dimostrazione di ge~
nerale consenso che il partito raccoglieva nel
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Paese nelle elezioni politiche per la Costi~
tuente.

Il patto di umtà di azione, in tale situazione,
è stato un errore, a nostro avviso, per il Par~
tito e per il Paese, che ha fortemente risèn~
tito e rIsente della mancanza dI un Partito
soèialista democratico.

PICCHIOTTI. Ma se lo ha inventato Sa~
ragat!

CANEVARI. La stessa difficollà e quasi im~
possibilità di una alternativa al potere che in~
contra il Parlamento italiano, a differenza
di quanto avviene negli altri Paesi liberi del~
l'Europa occidentale, deriva dalla situazione
che si è maturata da noi in relazione e in di~
penedenza del Patto di unità d'azione. L'atteg~
giamento assunto dal Partito socialista ita~
liano nelle ultime elezioni, scendendo in lotta
con liste proprie e con l'alt.2rnativa socialista
prospettata al corpo elettorale, ha potuto su~
scitare tante speranze nei lavoratori italiani,
molti dei quali. già intravvedevano, nel rist;.l~
tato elettorale, la rinascita del glorioso, libero
e democratico Partito socialista. Infatti: che
senso poteva avere la presentazione da parte
del Partito socialista italiano di liste separate
da quelle del Partito comunista, e la promessa
dell'alternativa socialista, se non quella di una
franca accettazione dei princìpi democratici?

Quale differenza può infatti esistere fra nn
Partito socialista che si dichiara autonomo e
un Partito comunista. se non sul piano dei T.'a~
10ri politici?

Da queste ovvie considemzioni Ci siamo
mossi per chiedere al Partito socialista di '!S~
sere coerente con gli atteggiamenti assumi
nel corso della battaglia elettorale, di accet~
tare senza riserve mentali le norme della de~
mocrazia e quindi di rinundare all'assuràa
pretesa di far gravare sulla nuova auspicata
maggioranza la pesante ipoteca totalitaria.

Nel corso di questi ultimi otto mesi il no~
stro appello al ,senso di responsabilità dei diri~
genti del Partito socialista italiano è stato co~
stante.

L'altra azione è stata da noi esercitata nei
confronti del maggiore dei partiti democra~
tici dal cui atteggiam!2nto dipendeva la pos~
sibilità di dare alle nostre sollecitazioni nei

confronti del Partito socialista italiano una
validità indiscutibile.

È inutile oggi, quando i motivi di dissenso
sono superati, ripetere qui i termini della no~
stra critica.

In sostanza noi chiedevamo alla Democra~
zia cristiana una chiara scelta fra la destra
e la sinistra, auspicando che la sinistra po~
tesse comprendere un Partito socialista che
avesse rinunciato alla pretesa assurda di far
gravare sulla maggioranza l'ipoteca comu~
nista.

Dopo ben quattro crisi governative che com~
promettevano la funzionalità delle istituzioni.
la Democrazia cristiana ha chiaramente scelto.
Essa ha risposto effettivamente alle nostre
richieste; e la presenza di social democratici
in importanti dicasteri dà alla scelta un si~
gnificato politico deciso e concreto. (lnterru~
zione dalla sinistra).

'Purtroppo il Partito socialista italiano, non
soltanto non ha accolto il nostro appello, ma

~ venendo meno agli impegni assunti con Il
suo corpo elettorale ~ ha ribadito anche in
questa Assemblea, per la voce di un suo auto~
revole esponente, la volontà di identificare la
sua politica con queUa del Partito comunista.

Voce dalla sinistra. La sua incoerenza.

CANEVARI. Noi siamo coerenti. (Inter'f'u~
zione dalla sinistra).

Il Partito social democratico ha ritenuto
perciò che fosse suo stretto dovere, in confor~
mit9, de'i princÌpi per cui sempre si è battuto
(princìp,i che si confondono con gli interessi
permanenti della classe lavoratrice) di con~
tribuire a porre fine a una instabilità gover~
nativa pericolosa per il Paese, e dare il suo
appoggio a un Governo democratico netta~
mente orientato verso la soluzione dei pro~
blemi sociali. (Vivaci interruzioni dalla sini~
stra).

Voi (rivolto vcrs,') l'estrema sinistra) ci
avete rimproverato E' ci avete fatto rimpro~
verare dagli operai con i quali abbiamo sof~
ferto insieme, di essere stati la causa del 1'a~
scismo perchè non abbiamo ~aputo assumere
la responsabilità del potere nel 1921~22. (Ap~
plausi dal centro). A voi fa comodo che ci sia
qualcuno a difendere, dal potere, la libertà,
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sempre che vi sia consentit0 di farne illecito
uso. (ReUerate interruzioni dall' estrema s'~~
nistra. Applaust dal centro).

Nonostante la refl'attarietà del Partito so..
cialista ad ogni valutazione veramente demo~
cratica della situazione, noi non rinunciamo
all'azione rivolta a richiamare l 8uoi militanti
al senso di reSlponsabilità; e soprattutto con~
durremo a fondo l'azione per estendere le balsl
della democrazia fra le classi lavoratricI. (fn~
terruzione daU'estrema sinistra).

Perchè quindi scaglIarsi contro dI nOI? (ln~
terruzwne del senatore Pastore Raffaele).

Che senso ha questa lotta faziosa condotta
OggI contro il nostro atteggiamento? Noi ab~
DIamo lavorato e lavoriamo per la democra~
ZIa. Se questa lotta fazlOsa ha un sigl11ficato,
esso non può essere democratIco. Questa lotta
iazlOsa è la lotta del totalItarismo contro ChI
VUOleconsolidare la costituzione democratica.

Del resto la prova di CIÒ è nell'assurdItà
stessa dell'atteggIamento del Partlto socialista
Italiano. C'è un Governo dove i socialIsti de~
mocratIcl sono largamente rappresentatI. Que~
sto Governo non può essere combattuto che in
nome dI due obblettivi. Lo si può cOmbattere
perchè si vuole un Governo di destra; ed il
PartIto socialIsta ItalIano ha lasciato troppo
chiaramente traspanre la sua nostalgia per
goverm precedentI orientatI a destra... (Ap~
provazwni dal centro).

Questa è la prova che Cl troviamo di fronte
ad una apphcazione della funesta tattica del
«tanto peggio tanto meglIo », propria deUe
forze totalItane: Meglio un Governo di de~
stra (si pensa, se non si dice), che non un
Governo democratico in cui siano largamente
rappresentati l socialdemocratici aderenti al~
['Internazionale operaia socialista. (lnterr1~~
zione del senatore Russo Salvatore).

N aturalmente il Partito sc.cialista Italiano
svolge la sua critica in una doppia direzione:
nell'atto stesso in cui chiaramente lavora per
rendere inevitabile una formazione governa~
tiva di destra, cerca di mascherare il suo gioco
prospettando una soluzione ancora più a sini~
stra di quella attuale.

Il nostro Partito fin dal primo momento ha
lavorato per rendere possibile una larga mag~
gioranza che comprendesse il Partito SOCìa~
lista italiano; ma sin dal primo momento noi

abbiamo chiesto al Partito socialista italiano
dI fare Il suo dovere affinchè tale maggIOranza
iosse una magglOranza democratlca e non gia
una magglOranza dommata da ipoteche tota~
htarie. (Applausi dal centro).

Il problema per noi è dI Glllargare la bast'
della democrazIa, non già di favonre lo SVl~
luppo del totalItansmo. Tutti glI atti del no~
stro Partito, tuttI gli articoli della nostra Se~
gretena, tutto il slgl11ficato delia nostra aZIOne,
sono improntati a questa esigenza di carut~
te re pregiudiziale.

Ebbene, su questo punto fondamentale tutti
hanno udItO in quest'Aula Il parere dell'auto~
revole rappresentantè del PartIto socialIsta, il
senatore Morandi.

Il Partlto socialIsta italIanù, non solo non
rinunzia all'a sua p,retesa ma Ilorrehbe im~
porla. E allora SI de\le concludere che la vlO~
lenza deglI attacchi contro di noi ha la sua
spiegazione non già nel fatto che avremmo
partecipato ad un Governo non abbastanza de~
mocratico, ma perchè non ci siamo prestati al
gioco del totalitarismo. (Applausi dal centro).

Questo tipo di critica ha per noi valore dI
approvazione, perchè ciò che noi vogliamo è
lavorare per la .democrazia e difenderla da
ogni insidia della dittatura. (Applaus'i dal
centro).

Ed ecco spiegato, quello che, per cortesia,
ho chiamato incomprenls'Ìone del P.C.I. e del
P.S.I. di fronte al nostro atteggiamento.

Ma l'inco:mprensione non è minore (ed è lo~
gico ohe sia così), da parte dei monarchici e
del M.S.I. Il loro atteggiamento verso di noi
è determinato da ragioni di classe faeilmente
intuibili. Essi speravano che la D. C.

'" (vive
proteste dalla destra,) ... andasse a destra; e
contavano, per questo, suna \Stra.tegia cata.
strofica del Partito comunista e de] Partito
socialista. Noi abbiamo rese vane queste spe~
ranze.

Voce dall'a destra. Noi chi?

CANEVARI. Noi socialisti demo,cratici.

OONDORELLI. Si può dirE' una stranezza
simile? Ci ingiuria.

PRESIDENTE. Continui Senatore Canevari.
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CANEVARI. C'è chi vuole in questo mo~
mento fare una discriminazione tra i rnonar~
chici ed i neofascisti: ma, indipendentemente
dal fatto che fino a poco tempo fa i due par~
titi in questione marciavano d'accordo, c'è,
oltre al motivo sociale, un profondo motivo
politico che stabilisce tra il nostro partito e
i monarchici un rapporto di opposizione as~
soluta.

Noi voglIamo consolidare la demacrazia. SI
possono dare della democrazia le più svariate
definizioni; ma se si vuole uscire dal dibat~
tito accademico, il criterio valido per definirla
è uno solo: la democrazia è la Costituzione;
quella Costituzione che è stata approvata dal~
la grande maggioranza del papolo italiano.
(Comment'i dalla sinistra). Orbene, non si può
consolidare la Costituzione con il contributo
di forze che la accolgono con riserve mentali.
Ecco perchè noi abbiamo posto il problema'
alla Democrazia cristiana del nostro apporto
fattivo a questo Governo in termini di ,scelta
tra noi e la destra, compresa, naturalmente.
quella monarchica. Nell'atto in cui la scelta
è stata fatta, nell'atto in cui nOI ne abbiamo
preso atto, assumendo in pieno le nostre re~
sponsabilità, si è compiuto qualcosa che fissa
in modo chiaro una impostazione politica ir~
revocabile.

Nè si pensi che questo sbarri la strada a
quell'allargamento della base democratica nel
Paese da noi e da tutti gli uamini liberi auspi~
cato. Noi opereremo invece per restituire alla
democrazia tutti i lavoratori delle offi'c,ine,dei
campi, degli uffici, senza preoccuparci del par~
tito per cui hanno votato nel ,passato. (Pro~
teste dalla sinistra). Questo potremo farlo
tanto più efficacemente quanto più il Governo
opererà in conformità del programma espo~
sto dal Presidente del ConsigHo. Questo Go~
verno intende soprattutto consolidare le isti~
tuzioni fissate dalla Costituzione nell'unico
modo possibile, cioè 3ipplkandola tanto sul
piano politico quanto sul piano sooiale.

EDSONI. Ma se in cinque anni non l'avete
applicata mai!

CANE VARI. Il programma es,posto dal Pre~
sidente del Consiglio enuncia una serie di
punti concordati dai quattra partiti della can~

centrazione democratIca. La fir,ma che Il no~
stro partito vi ha posto è garanzia del nostro
pieno accordo e del nostro impegna ad aldo~
prarci per aiutare il Governo affinchè tuttI l
punti del programma vengano realizzati. Si
tratta di andare incontro francamente alla
classe lavoratrice per la soluzione dei proble~
mi sociali che la interessana. Si tratta di com~
battere la miseria e la disoccupazione, di pie~
gare le resistenze di coloro che vivono nel prI~
vilegio e di imporre a tutti un comportamento
confoI'lllle alle necessità di sviJup:po di un gran~
de popplo civile.

Il programma e la composIzione del Gover~
no ci dànno la garanzia ohe gli obiettivi fis~
sati saranno raggiunti e che la classe lavora~
trice presto ne rIsentirà i benefici effetti.

Certo il compito è reso più diffìclle dall'at~
tegìgiamento fazioso delle opposizioni; ma l'lm~
pegno delle forze democratIche garantisce li
successo, nonostante tutti gli ostacoli.

Noi sacialisti democrah'ci raccomandIamo
vivamente al Governo di non concedersi tre~
gua, di non avere debolezze, di mantenerSI
unito. Le forze conservatrici sono unite, co~
me unite sono le forze totalitarie; non c'è che
un modo per vincerle, ed è una ancora mag~
giore fermezza da parte di chi rappresenta la
causa della democrazia, la causa degli lllte~
ressi permanenti della classe lavoratrice.

Bisogna dimostrare con i fatti ai lavoratori
che la democrazia è il mezzo più efficace per
risolvere i loro problemi. Se la democrazia ha
fatto dei passi indietro è perchè essa non è
riuscita ad andare incontro a molt,i dei 10'1'0
bisogni essenziali. La demacrazia farà dei pas~

.si avanti se il Governo, come noi siamo con~
vinti, realizzerà integralmente il suo pro~
gramma.

L'artificiosa atmosfera creata da coloro che
hanno interesse ad impedire che la democrazia
dia questa prova, sarà risanata dalle riforme
sociali e la classe lavoratrice italiana, con il
miglior3ID1ento del suo tenore di vita, con la
diminuz,ione dei flagelli della disoccupazione e
della miseria, potrà aperare in modo sempre
più efficace per il migliaramento della propria
situazione e per lo sviluppo del PaelSe.

L'immensa maggioranza degli italiani è for~
mata da lavoratori. Ogni passo in :avanti, Ver~
so la soluzione dei loro problemi è un passo
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in avanti che l'Italia com,pie sulla via del pro~
gl'esso civHe.

La strada ohe questo Governo percorre è
quella giusta.

Dopo otto mesi di polemiche serrate è giun~
to il mO'mento dell'azione comune di tutti i
democratici. N on stupiamoci se questo mo~
mento viene vituperato da coloro 0he spera~
vano in una disgregazione delle nostre isti~
tuzioni e pensavano di spingere i lavoratori
in una situazione di disperazione. Noi sap~
piamo che questo momento viene salutato con
simpatia e con speranza dalla grande maggio~
ranza dei lavoratori... (ilarità nei settori d,i
sinistra). ... dalla grande maggioranza dei cit~
tadini.

In questa azione noi socialisti democraUci
siamo al nostro posto, quello più bersagliato
dagli avversari, ma anche quella in cui si sen~
te maggiormente il valore di un atto compiuto
per la causa inseparabile della democrazia,
della classe lavoratrice e del Paese. (Appro~
vazioni dal centro). Noi siamo convinti ohe i
lavoratori ci capiranno; anche quelli ingan~
nati dalla propa'ganda avversaria. Questa sarà
la nostra ricompensa che invano ci sarà con~
tesa da chi ha interesse a costringere il mondo
del lavoro sotto la ferrea narma del tatali~
tarismo.

Nel furore dei nostri avversari c'è qualcosa
di torbido che denuncia la loro cattiva co--
scienza. (Approvazioni dal centro). Nella no~
stra ferma determinazione, nei nostri propo~
siti, nei nostri atti è invece l'espressione di
un convincimento maturato sotto lo stimolo
di un dovere da compiere. È un dovere sem~
plice, corne tutto ciò che è vero e giusto.

Noi, in conformità della nostra dottrina,
della nostra tradizione, delle nostre esperien~
ze, crediamo che la democrazia sia un bene
insostituibile di cui la classe lavO'ratrice non
può essere privata, neppure con il miraggio
di un bene maggiore, senza indeboLirsi, senza
cadere in una situazione ancora più difficile
di quella in cui già si trova.

Noi crediamo che la ,giustizia sooiale sia
qualcosa che deve essere realizzata vincendo
tutte le resistenze, perchè senza di essa la
demQcrazia perde ogni significato.

In questa rivendicazione della libertà e del~
la giustizia è la nostra ragione di essere co~

me socialisti, came democratic,i, come italiani.
(.4pprovazioni dal centro). Diano gli altri, se
lo possono, la prova della validità delle loro
dottrine come noi la dirumo d'ella nostra;. E
c'è una sala prO'v:a veramente valida: quella
che si accetta, che si affronta nel libero dibat~
tito, nella libera camunicazione tra partiti e
partiti, fra uomini e uamini. Quando una dot~
trina per trioIllfare, ha bisogno della prepo~
tenza, della violenza, con ciò stesso

'"

(Pro~
teste e clamori dalla sinist'ra).

RUSSO SALVATORE. Di chi sono i morti?

CANEVARI.
'"

con ciò stesso si riconosce
inferiore a ,quella che, per affermarsi, ha bi~
sogno della discussione, dell'opera di persua~
sione, dei fatti sottoposti alla più ampia cri~
tica, della libertà.

Il Parlamento confeI1merà col suo voto la
validità della prova di democrazia e di ci1Vi~
smo che questo Governo di coalizione sta dan~
do nell'interesse del Paese e della classe la~
voratrice. (Interruzioni dalla sinistra). Siamo
certi che la classe lavoratrice e il Paese san~
ZlOneranno ...

Voce dalla sinistra. Non potete parlare a
nome della classe lavoratrice!

GANEV ARI.
'"

san~ioneranno con il loro
consenso il giudizio favorevole del Parlamento.
(Vivissimi applausi dal centro. Clamori dalla
sinistra. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Jannuzzi. Ne ha facoltà.

JANNUZZI. È stato affermato in quest'Aula
dai banchi dell'opposizione, mi pare dal sena~
tore Sereni, che dal modo come il Governo
Scelba si comporterà per la ratifica del Trat~
tato C.E.D., si vedrà se si tratta di un Governo
italiano. La discriminante politica decisiva, è
stato detto, per l'italianità del Governo è la
ratifica della C.E.D. Prima di rispondere su
questo punto, vorrei porre all'opposizione una
domanda: quando si parla di ratifica o meno
del Trattato C.E.D. si parla di un esercito in~
tegrato come contrapposto ad un esercito na~
zionale o si pone la questione della difesa o
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non difesa del territorio italiano? Così come
l'opposizione pone il problema, è chiaro che
essa postula la non difesa del nostro territorio.
La sua impostazione deve esser,e quindi netta~
mente respinta. Se, difatti, i confini del pro~
prio Paese vanno difesi, siano essi confini fi~
sici o confini ideali che dividono il mondo della
libertà da quella della tirannide, Governo ita~
lianissimo è quello che con un sistema di sicu-
rezza collettiva tende a salvaguardarne la in~
tegrità. È stato qui sbandierato il vessillo del~
l'indipendenza nazionale, è stato affermato che
non esiste nessuna minaccia per il territorio
nazionale...

SERENI. E l'occupazione americana? Mi
dica perchè gli americani sono in Italia. Mi
indichi la legge che lo autorizza, me la indichi
subito.

JANNUZZI. Le risponderò a tono, onorevole
Sereni. È stato aggiunto che non esiste nes~
sun pericolo per la paCe del mondo. Ora non
è una novità che la paoe nel mondo si rag~
giunge o col disarmo di tutti i popoli o con
una situazione di equilibrio di forze. Disarmo,
questa è la prima soluzione che viene sponta~
nea alla mente e alle labbra. Disarmo sì, ma
deve essere di tutti, totale per tutti, reale e
controllato.

SERENI. Lo abbiamo proposto.

J ANNUZZI. E il disarmo si cantrolla in un
salo mado, potendo leggere nel bilanci mili~
tari di ciascuna Stato. Negli Stab democratici
ciò è possibile e cansentito, ma laddave i bi~
lanci sana circanfusi di una cartina di mistera,
lì il contralla non sarà mai passibile. Ed è per
questa che a garanzia della pace accOorreequi~
libri o di forze.

È stato sostenuto che la Russia savietica
nOonminaccia l'occidente. Io vi do per am~
messo che la Russia abbia intenzioni paci~
fiche e svolga azianB pacificatric~, pe,rò è
neceSisario egualmente ammettere che la stato
attuale dell'armamento savietica nOon è tale
da far pensare che, ave la volesse, la Russia
non potrebbe anche impravvisamente tur~
bare la pace dell'umanità. Ed allora nOon è
alle intenziOoni, ai p'ropasiti, ai dis,carsi uf~

ficiali che bisagna aver riguardo, ma al po'-
tenziale militare ande da un disquilibriOo di
farze non derivi una minaccia per il più de--
bole. (Inte'rruzione del senatQr'e Sereni).

È mOolto strano, onarevole Sereni, che lei
voglia regolare il corsa delle mie parole. Le
ho assicurato che arriverò al punta che lei
desidera, ma quando vorrò ia, nOon quando
vuale lei.

Che la Russia sia potentemente armata e
non da oggi, ce la avete detta vai stessi del~
l'opposizione: ricordate il discarsa deH'onare~
vole Lussu il 9 gennaio, 1951, in quest'Aula,
quanda si discusse una mozione sul Patta
atlantico ? Non passo esibire il reso canta som-
mario perchè l'ho letta tante volte sulle piazze
italiane che si è logorato. N e ha qui con me
una copia. Disse, dunque, l'onorevole Lussu:
«Gli studi più seri di competenti di scienze
militari hanno sufficientemente dimostrato l'as~
saluta superiorità della Russia in fatto di carri
armati ». (Avete ascoltato bene? La grande
proletaria non è che avesse superiorità sulle
altre nazioni in fatto di assistenza o di pro~
gresso scientifico o di progresso sociale; as~
soluta superiorità in fatto di carri armati !).

«La Russia ~ aggiunse l'onorevole Lussu
~ potrebbe disporre al prima allarme di al~
meno 100 mila carri armati di prima linea,
di 160 divisioni di fanteria, di 35 divisioni
motocorazzate, di 60 divisioni di artiglieria
per un complesso di 30 milioni di uomini in
sei gruppi di armate ».

E disse cose esatte perchè consta agli os~
servatori di cose militari che oggi la Russia
(coi suoi alleati europei ed asiatici) è la na~
zione più potentemente armata del monda dal
punto di vista terrestre e ha una potente flotta
aerea e, per quanto sembra che difetti di flotta
marittima di superficie, ha una ricchissima
flotta subacquea.

Si aggiunga anche che la Russia prima che
si stipulasse il Patto Atlantico... (Interru,-
zioni daila sinistra).

VQce dalla simJistra. Chi ha invaso l'Unione
Sovietica? (Interruzioni dal centro).

Voce dal centro. Chi ha invaso la Polonia,
l'Austria, ecc.?
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JANNUZZI. . . . aveva stipulato ben ventidue
trattati militari con gli Stati satelliti.

Voce dalla sin~stra. Di non aggressione.

JANNUZZI. Voi ragionate sempre a modo
vostro. Finchè si tratta dei trattati stipulati
dalla Russia con i suoi alleati, dite che sono
trattati di non aggressione, quando poi si tratta
del Patto. Atlantico e della Comunità europea
di difesa allora sostenete che essi hann') fina~
lità aggressive. (Interruzioni e p'1'oteste dalla
sinistrca).

PRESIDENTE. Senatore Jannuzzi, non rac~
colga le interruzioni, continui.

JANNUZZI. I trattati sovietici prevedono
l'intervento di una nazione a favore di un'al~
tra anche in caso di sola minaccia di aggres~
sione . .. (Interruzione del senatore Seren'i).
Abbia la compiacenza, onorevole collega, di
aspettare almeno la fine del periodo. (Ila1ità).

Contengono cioè l'obbligo dell'intervento an~
che in caso di pericolo puramente potenziale,
mentre il Trattato del Nord Atlantico e della
Comunità europea di difesa prevedono l'in~
te l'vento in caso di aggressione effettiva. Sono
queste due cose ben differenti: altro è por
mano alle armi quando si afferma che ci sia
una minaccia di aggressione che può essere
anche ,soltanto ipotetica, altro è difende:rsi
quando c'è un'aggressione o una inv8!sione in
atto, reale, alla quale occorre relsistere.

La Russia inoltre possiede e SI sforza di
possedere quanto più possibile bombe atomiche.

Voce dalla stnistr,a. Ci parli del discorso di
Eisenhower dell'altro giorno.

JANNUZZI. Apro una parentesI. Ho sentito
il battibecco tra l'onorevole Serem e l'ono~
revole Scelba a riguardo della bomba atomica
caduta nel 1945 su Hiroshima. L'onm'evole
Sereni sosteneva non essere esatto che la Rus~
SIa sovietica avesse approvato allora l'uso deìla
bomba atomica. Non ho elementi per affer~
marIo.Quello che invece è certo è che i comun~
socialisti nostrani lo approvarono in pieno
e vi plaudirono. Sentite quello che scrisse
1'« Avanti! »il 7 agosto 1945 (interruzioni dalla

sinistra): «la bomba atomica è l'ultimo dono
della scienza alla umanità sofferente ».

E «l'Unità» aggiungeva nel numero del
10 agosto 1945: «La bomba atomica è al ser~
vizio della civiltà ».

Voce dalla sini,stra. Ma questo lo abbiamo
letto nei manifesti dei Comitati civici.

J ANNUZZI. È vero, sono cose già note, Ma
io ho voluto fare 'qualcosa di più. Ho voluto
controllare se i Comitati civici avess,erro:detto
cose esatte e ieri ho pescato il numero. de
« l'Unità ~>e il numero dell' « Avanti» nella
biblioteca del Senato. La pa,rentersi è chiusa.

Tornando al punto essenziale del mio di~
scorso, io mi chiedo se, data la potenzialità
bellica russa, un Governo italiano che abbia
a cuore le sorti del nostro Paese possa te~
nerlo permanentemente in uno stato di infe~
riorità, di debolezza, o di isolamento sì da per~
mettere che esso possa cedere al dominio del
primo occupante. (Interruzioni dalla sinist'l a).

È vero che l'opposizione considera la indi~
pendenza del Paese in una maniera tutta sog~
gettiva! Debbo ora darle un altro dispiacere:
quelIo che dico essa non l'ha certamente letto
nei pubblici manifesti. Si tratta del discorso
dell'onorevole Pastore. Nella seduta del Se~
nato dellO gennaio 1951, il giorno successivo
al ricordato discorso dell'onorevole Lussu,
Pastore disse che egli non credeva che una
guerra potesse' scoppiare e che si opponeva
alla idea che una occupazione russa potesse
verificarsi in Italia. Ma, aggiunse, se una tale
occupazione dovesse verificarsi, la liberazione
non potrebbe più seguire perchè le masse po~
polari non accetterebbero di perdere con una
pseudo liberazione le effettive libertà conqui~
state. Dove si dimostra che l'onorevole Pa~
stare intende per conquista della libertà la per~
dita dell'indipendenza sotto un dominio stra~
niero.

RUSSO SALVATORE. Siete voi che le chia~
mate le truppe straniere.

JANNUZZI. Non chiamiamo truppe stra~
niere, noi vogliamo essere pronti a tutelare
la vera indipendenza del Paese il giorno in
cui la scintilla dovesse malauguratamente scop-
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piare, anche se Comunità europea di difesa e
Patto Atlantico vi dànno terribilmente ai nervi.
(InterruzÌQne dalla sinistra).

Ma un'altra considerazione voglio fare. Chi
legga bene il Patto Atlantico e il Trattato
della Comunità europea di difesa trae subito
la conclusione che nessuna minaccia può esservi
alla pace del mondo che non debba essere im~
mediatamente ricondotta alle garanzi,e previste
da quella Carta delle Nazioni Unite che è
stata sottoscritta da 52 Stati, in essi compresa
la Russia sovietica. L'articolo 5 del Trattato
del Nord Atlantico, nel suo capoverso, difatti,
dice: «Gli attacchi che si verificassero contro
uno degli Stati aderenti al Patto e le misure
conseguenti saranno immediatamente portati
a conoscenza del Consiglio di sicurezza della
organizzazione delle Nazioni Unite. Le dette
misure cesseranno quando il Consiglio di si~
curezza avrà preso le misure necessarie per
stabilire la pace e la sicurezza internazionali ».
Quando, perciò, si dice che la Comunità ~uro~
pea di difesa è pericolosa perchè pone le forze
militari nel sistema difensivo previsto dal Patto
Atlantico, si dimentica che è a maggior ra~
gione per questo che la Comunità europea di
difesa non può costituire pericolo per la pace.
La C.E.D. si l'iallaccia al Patto Atlantico e
questo si riallaccia alla Carta delle N azioni
Unite, demandando la difesa della pace non
a questo o quell'organo di parte, ma al su~
premo organo internazionale al quale ben 52
Nazioni e la stessa Unione sovietica hanno
aderito. Dalle interruzioni mi accorgo che i
comunisti non hanno nemmeno fiducia nel Con~
siglio di sicurezza dell'O.N.U. Bisognerebbe al~
lora dire che l'impresa del salvamento della
pace è una impresa assolutamente disperata
a questo mondo e ci sarebbe perciò da chiedere
a che cosa possano servire le conferenze in~
ternazionali, tipo Berlino o Ginevra.

L'Organizzazione delle Nazioni Unite è ciò
a cui mente umana poteva giungere, essa rap~
presenta la solidarietà di tutti i popoli. Secondo
gli articoli 39, 41 e 42 della Carta delle Na~
zioni Unite, !se vi è un turhamento della pace
internazionale, il Consiglio di sicurezza deve
intervenire prima con le sanzioni di carattere
economico, poi con quelle di carattere militare.
Da ciò discende che l'articolo 5 del Patto Atlan~
tico deve intendersi nel senso che, ove turba~

mento ci sia nella sicurezza di uno degli Stati
ad esso aderenti, la denuncia deve essere fatta
al Consiglio di sicurezza, ed è questo che in~
terviene a tutela della pace. Se tutto questo
non è per qualcuno sufficiente per tutelare in
maniera imparziale ed obiettiva la pace e la
tranquillità delle Nazioni nel mondo, allora si
abbandonino pure i Trattati da un lato e dal~
l'altro, e i comunisti spieghino perchè mai la
Russia sia intervenuta a sottoscrivere la Carta
delle Nazioni Unite! (Vivi applausi dal centro).

MARIOTTI. Qui in Italia ci sono gli Ame~
ricani o i Russi? Risponda a questo.

Voce dal centr"o. Fortunatamente ci sono gli
Americani. (Commenti dalla sinistra).

J ANNUZZI. In Italia non ci sono nè Ame.
l'icani nè Russi ...

MARIOTTI. No, gli Americani ci sono!
(Commenti).

J ANNUZZI. . . . ma se, per virtù di trattati,
americani ci dovessero essere sul suolo italiano,
ciò accadrebbe in virtù dello stesso principio
secondo il quale i francesi possono andare in
America, i tedeschi in Francia, gli italiani in
Germania: in virtù, cioè, di un principio di
solidarietà, di difesa comune, senza del quale
la minaccia delle 300 divisioni sovietiche ri~
cordate dall'onorevole Lussu potrebbe divenire
operante a' cominciare dal cuore del Mediter~
raneo.

MARIOTTI. L'Italia deve essere deglI ita~
liani, ,e di nessun aJtro! (Clamori dal centro).

JANNUZZI. Sì. Degli italiani che credono
nell'Italia. E non si è italiani se non si crede

~ come voi non credete ~ nella italianità di
Trieste. Non mi fate, per amo l' di patria, ri~
cordare le parole dette da Molotov alla Confe~
renza della pace di Parigi circa il carattere
slavo delle popolazioni istriane e triestine che,
secondo Molotov, per effetto di una secolare
tirannide, sarebbero sotto il tallone del1'impe~
rialismo italiano. I comunisti sono diventati
improvvisamente nazionalisti, da internazio~
nalisti che erano. Ma questo loro nazionalismo
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a scoppio ritardato ed interessato non lascia
convinto nessuno!

È contro questo falso nazionalismo e questo
falso pacifismo che è stata creata dunque la
Comunità di difesa, nello spirito del Patto
Atlantico e della Carta delle Nazioni Unite'.

Quali sono le caratteristiche della Comunità
europea di difesa? Sono preminentemente tre.
La Comunità non è fine a se stessa. L'articolo 38
voluto dall'Italia, e sostenuto personalmente
dall'onorevole De Gasperi, stabilisce che l'As~
semblea della Comunità europea di difesa ~

che provvisoriamente è quella stessa del car~
bone e dell'acciaio ~ debba predisporre la co~
stituzione di un' Assemblea definitiva concepita
in modo da costituire uno degli elementi di
una futura organizzazione politica federale o
confederale avente a base i princìpi democratici
del sistema bicamerale e della separazione dei
poteri. (Interruzione del senatore Sereni). Que-
sto lavoro si sta già facendo, mi pare che una
Commissione incaricata dalla C.E.D. abbia già
esaurito il suo compito di predisposizione dello
schema nel termine prescritto.

TERRACINI. E con questo avreste esaurito
tutto.

.IANNUZZI. È necessaria l'approvazione del-
l'Assemblea e la rat,ifica da parte di tutti gli
Stati interessati. (Interruzioni dalla sinistra,).
Siamo tutti intere,ssati a far presto perchè sia~
ma tutti interessati a trovare negli organi in~
ternazionali la difesa contro la minaccia per~
manente alla paCe ed alla tranquillità de'l mon~
do occidentale. Prima caratteristica ~unque
della Comunità europea di difesa e che essa, non
è fine a se steSlsa, ma costituis,ce una spe'cie di
precostituente per la emanazione di una Costi-
tuzione che deve regolare, secondo le aspira~
zioni di tutti gli europeisti, la comunità po~
litica.

Secondo: la Comunità europea di difesa, per
l'articolo 129 del Trattato, è aperta a tutti gli
Stati europei. Si intende a quelli che lealmente
accettino le premesse di libertà, di democrazia
e di pacifica convivenza tra i popoli che sono
alla base della Comunità europea di difesa e
del Patto Atlantico.

Terza caratteristica è che tutti gli Stati, con~
trariamente a quanto qui è stato detto, sono

in una condizione di perfetta parità. secondo
l'articolo 6.

ROVEDA. Perfetta parità secondo la volontà
dell' America.

.JANNUZZI. Ma non vi accorgete che con
queste interruzioni ripetete sempre' le stesse
cose? Cercate di essere almeno una volta
tanto, originali.

PRESIDENTE. Senatore Jannuzzi non fac-
cia un dialogo e continui il suo discorso.

JANNUZZI. Non è necessario addentrarsi
nel congegno della Comunità europea di di-
fesa perchè dell'argomento avremo modo di
parlare più ampiamente quando il Trattato
verrà all'esame del Parlamento. Si può dire
però fin da ora che l'esistenza di un organismo
a carattere internazionale quale il Consiglio
dei ministri a fianco di organismi a carattere
supernazionale, quali l'Assemblea, la Corte di
giustizia ,ed il Commissariato, è la migìiore
garanzia perchè gli interessi dei singoli Stati
siano tutelati, specialmente in tutti quei casi,
e sono i più importanti, in cui le decisioni
debbono essere prese dal Consiglio dei ministri
alla unanimità. (Interruzione del senatore Se~
ren'i). Non è esatto, onorevole Sereni, che sol-
tanto la Francia ed il Belgio conservino l'eser~
cito nazionale. Lei avrà letto l'articolo 10 del
Trattato il quale dice che l'esercito nazionale
è conservato da quei Paesi che hanno obblighi
di difesa in territorio oltremare e noi, per
quanto riguarda la Somalia, siamo tra quelli.
(P1'oteste dalla sinistra).

Ma l'articolo 10 ha carattere più generale e
si applica in tutti quei casi in cui uno Stato
aderente alla C.E.D. abbia una missione mi~
litare da adempiere in esecuzione di un man~
dato ricevuto dall'Organizzazione delle Nazioni
Unite. Condizione dunque di perfetta parità
per tutti gli Stati.

Si è parlato, inoltre, del Comandante delle
forze integrate. Ma chi ha detto che il coman-
dante debba essere necessariamente americano?
Può essere un ufficiale di qualsiasi Nazione.
(Interruzioni dalla sinistra). Se il sipario di
ferro non ci impedisse di vedere tante cose,
vorrei invece proprio sapere quali sono i co~
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mandanti degli eserciti delle N azioni sateHiti
e a quale nazionalità appartengono. (Appro~
vazioni dal centro. Interruzioni dalla sinistra).

Io capisco ~ e in questo momento mi rivolgo
un po' anche a voi (indica la destra) ~ capi~

sco che, al di fuori dei social~comunisti, operi
in noi tutti un motivo sentimentale' : alle Forze
armate italiane va l'onore di avere di£eso glo~
riosamente, conseguita l'unità e di averne resa
intangibile l'indipendenza in decenni di storia
eroica. È, dunque uno strappo al cuore vederle
fuse in organismi militari integrati. Capisco e
sottoscrivo. Però qui si domanda se, nello stato
di insufficienza economica in cui si trova il
nostro Paese, non potendo da solo provvedere
ad una difesa adeguata nei confronti di quella
minaccia che voi della destra e noi ugualmente
sentiamo, non sarebbe maggiormente uno strap~
po al cuore e non contristerebbe di più il no~
stro animo d'italiani sapere che il Paese possa
correre, quando che sia, un serio pericolo. È
questa la ragione per la quale chiedo, a tutti
coloro che nel sistema di sicurezza collettiva
internazionale vedono la sicurezza dell'indipen~
denza del proprio Paese, l'equilibrio delle forze,
la condizione di parità morale nei consessi e
nelle discussioni internazionali, di volgere lo
sguardo agli ultimi cinque secoli della storia
d'Europa: e di dire se non sia vero che, sotto
l'egida degli Stati nazionali, divisi, discordi ed
ostili, ogni cinquantennio porti il segno di una
gw~rra. Troppo sangue glorioso di nostre gio--
vani generazioni è stato offerto in olocausto
sull'altare della discordia, troppo infranta è
stata la vita economica dei popoli del conti~
nente perchè oggi noi, inchinandoci reverenti
dinanzi alle glorie del passato, non chiediamo,
in nome di esse, che una nuova pagina sia
aperta nella storia dell'Europa e dell'umanità.
(Applausi dal centro).

SERENI. N on ha ancora risposto.

JANNUZZI. Le ho già risposto ~ onorevole
Sereni ~ dicendole che in Italia non ci sono
Americani. (Prote8te dalla sinistra).

PALERMO. Ma se a Napoli sono venuti ad~
dirittura con la bomba atomica!

JANNUZZI. Ma se ci fossero. .. (Interm~
zioni dalla sinistm).

Voci daUa sinistra. Ci sono, ci sono.

J ANNUZZI. Se ci sono, è in virtù di un
principio di solidarietà internazionale che ci
consente di preservarci dalla minaccia della
vostra presenza e che consente per lo stesso
motivo a noi di andare su suolo americano.
(Interruzioni a.alla sinistra).

SERENI. Se lei si riferisce alla Convenzione
di Londra, le ricordo che la Convenzione di
Londra non è stata approvata dal Parlamento
italiano. (Approvazioni dalla si'Y/JÌstra. Com~
menti).

JANNUZZI. I limiti impostimi dall'onore~
vole Presidente non mi consentono di svolgere
tutti gli argomenti che mi ero proposto. Avevo
deciso di toccare un argomento che l'opposi-
zione considera in contraddizione con la C.E.D.
e col Patto Atlantico, ma che io considero in
rapporto di interdipendenza: il problema della
disoccupazione in Italia. N on è vero che non
aderendo al Patto Atlantico e alla C.E.D. noi,
per la nostra difesa, dovremmo impiegare mi~
nori mezzi finanziari di quelli che impieghe~
remmo nella Comunità, mezzi che sottrar~
remmo alla vita civile e al progresso sociale.
La difesa collettiva costa molto meno della
difesa singola. Basterebbe questa considera~
zione per essere decisiva. Ma voglio dirvi
qualche cosa di. più. Voi sapete che l'articolo
2 del Patto atlantico prevede una solidarietà
economica internazionale. Ora è bene a:ffron~
tarlo finalmente questo problema sotto il pro--
filo specialmente della disoccupazione che af~
fUgge il popolo italiano. La Commissione par~
lamentare di inchiesta sulla disoccupazione e
sulla miseria ha detto che i problemi econo~
mici italiani e fra essi, primo, quello della di~
soccupazione, vanno risolti alla radice. Ot~
timi sono i lavori pubblici, ottimi i cantieri,
accettabili i turni di lavoro e gli imponibili di
mano d'opera, che pur presentano molti incon~
venienti, ma il problema va guardato nel suo
aspetto più grave. C'è una popolazione italia~
na con un suo problema demografico che preoc~
cupa. La popolazione aumenta di anno in anno.
Occorre ricordare alcune cifre anche per com~
prendere meglio lo sforzo compiuto dai prece~
denti Governi che hanno dovuto non soltanto
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provvedere alla ricostruzione del Paese e alla
vita degli italiani che costituivano la popola~
zione al momento in cui hanno assunto la re~
sponsabilità della cosa pubblica, ma hanno
dovuto anche provvedere alle maggiori esi~
genze del popolo, man mano che l'aumento
demografico della popolazione si verificava.

La popolaz,ione italiana era il 31 dicembre
1947 di 45 milioni e 500 mila unità, e al 31
dicembre 1951 di 47 milioni e 300 mila unità.
La popolazione era aumentata quindi di un mi~
lione e 800 mila unità. Poichè si è consta~
tato che la popolazione residente in Italia il
31dicembre 1952 era di 46 milioni e 700 mila
unità, è evidente che altre 600 mila unità erano
emigrate all'estero. Per il quadriennio 1952~56
le previsioni sono, da un certo punto di vista,
ugualmente preoccupanti. L'aumento è pre~
visto per altre 878 mila unità. L'aumento di
disoccupazione annuo è previsto in 103 mila
unità maschili e di 34 mila unità femminili.
Cosa dice di fronte a questo problema la Com~
missione d'mchiesta? Curare il male alla base
in due modi: con l'aumento della produzIOne,
specialmente in agricoltura mediante mag~
giore afflusso di capitali di esercizio e di ca~
pitali fondiari. Maggiore credito e a migliori
condizioni all'agricoltura. E qui farei proprio
una invocazione al Governo a nome di tutti
gli agricoltori italiani, specialmente dei pic~
coli: che il credito agrario nelle sue varie
forme funzioni in diretto rapporto con la vita
economica delle aziende agricole, che non viva
avulso da esso; il credito de\ì"e essere la vita
stessa dell' economia delle aziende, acchè non
accada che sia invece come una rivoltella pun~
tata contro di esse, capace ad ogni momento
di farle soccombere. È naturale, s'intende, che
l'investimento dei capitali debba avere un li~
mite che è dato dal limite oltre il quale la
produzione diventa antieconomica.

La Commissione d'inchiesta indica poi una
seconda strada maestra per risolvere il pro~
blema della disoccupazione: emigrazione in~
terna ed internazionale. Ecco che mi riallac~
cio all'articolo 2 del Patto atlantico: l'emi~
gl'azione internazionale deve esser:e l'appli~
cazione del principio di solidarietà tra i po~
poli civili e liberi. A proposito noi abbiamo
da fare diverse raccomandazioni al Governo.
La legislazione in materia di emigrazione è

ormai superata: leggi e decreti del 1901 e del
1919 vanno rifatte. Occorre volgere l'atten~
zione, più che verso le forme' di emigrazione
individuale, verso le forme di emigrazione~
colonizzazione. Noi abbiamo tecnici, agricoltori
e contadini di prim'ordine, lo abbiamo dimo~
strato in quello che l'Italia ha saputo fare in
Africa e dobbiamo cercare che lo sviluppo
della colonizzazione nostra in paesi special~
mente dell' America latina e dell' Australia si
sviluppi con l'intervento di quei capitali esteri
o di enti internazionali, che sembrano pronti
a venirci incontro per un impiego proficuo.

ln materia industriale la Commissione par~
lamentare d'inchiesta prevede un assorbimento
di mano d'opera, in rapporto all'aumento di
produzione, di 300 mila unità nel prossimo qua~
driennio, tenuto anche conto dell'impiego nel-
l'attività edilizia. E per quanto riguarda la
attività edilizia, sia come impiego di mano
d'opera, sia come mezzo perchè ciascun citta~
dino possa avere una casa adeguata alle sue
esigenze, riservandomi di esaminare e di trat~
tare il problema più ampiamente in seguito,
la raccomandazione al Governo è che tenga
questo problema come uno dei primi e basi~
lari del suo programma per tutti gli aspetti
sociali ed economici che vi sono connessi.

In questa sede, dato il tempo limitato con~
sentitomi dal Presidente, debbo, per ora, chiu~
dere l'argomento. Ma non posso chiudere il
mio intervento senza una considerazione. Ono~
revole Scelba, lei ha una coscienza ben solida
e sopra tutto ha una resistenza a tutta prova
a tutti i ripetuti e infondati attacchi delle op~
posizioni. Se ne è sentite dir tante e tante se
ne sentirà ancora. Però consideri la parados~
sale contraddizione tra gli attacchi a lei, al~
l'onorevole Saragat, all'onorevole Raffaele De
Caro, a tutto il Governo e la persistente ri~
chiesta di formazione di un Governo di cen~
tro~sinistra e con l'invocato incontro a mezza
strada che è stato fatto costantemente dal~
l'onorevole Nenni sull'« Avanti! ».

Voce dalla sinistra. Ma con altri uomini.

JANNUZZI. Gli uomini che potremmo for~
nire, onorevole collega, sono gli stessi. Il gior~
no in cui, in ipotesi, un connubio fosse avve~
nuto con la Democrazia cristiana, contro cui
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lanciate tanti vituperi, la sposa che avremmo
condotta all'altare sarebbe stata sempre quella.

PALERMO. Senza velo bianco. (Ilarità nei
settori di s~nistra).

JANNUZZI. Non ne potremmo creare una
apposta per voi.

~pIegate, dunque, questa contraddizione: in~
contro a mezza strada, diceva l'onorevole Nen~
m alla Democrazia crIstiana; «Venite con
noi» scrIveva egli sull'« Avanti! ». Allora si
può convivere con la Democrazia cristiana!
L'invito era fatto a De Gasperi.

Apertura a sinistra gli si chiedeva. Udite
quello che scriveva l'onorevole Nenni quando
si doleva che non ci fosse l'umtà di tutte le
forze di centro~sinistra che secondo lui avreb~
bel"o potuto costituire la maggioranza gover~
nativa: «Noi ci siamo proposti di stimolare
il raggruppamento di tutte le forze di pro~
gresso di tutti i partiti ». Dunque la Demo~
crazia cristiana, questa ~ secondo voi ~ re~

trograda, questa reazionaria forza politica...

PICCHIOTTI. Ma dopo il programma di
Gonella: lo legga, onorevole collega.

JANNUZZI. Nel luglio del 1953, dopo ClOe
il 7 giugno, costituiva una delle forze di pro~
gresso: capace di concorrere a costituire una
maggioranza alla quale niente di meno l'ono~
revole Nenni assicurava la fiducia delle classi
operaie organizzate, delle forze popolari e la
immunità da quaLsiasi minaccia di destra. AI~
lora evidentemente la Democrazia cristiana è o
non è una forza di progresso... (proteste dalla
sinistra) è buona o è cattiva non per se stessa,
ma secondo che sia pronta o no ad unirsi a voi.

PICCHIOTTI. Hai fatto una tragedia di
una piccolissima cosa.

JANNUZZI. Si è nuovamente attaccata la
Democrazia cristiana per avere lanciato nel
Paese quella che si è chiamata legge truffa.
(Interruzioni dalla sinistra).

TURCHI. Siete stati sempre insieme. Adesso
questa meraviglia non la comprendiamo.

FERRETTI. Per tre anni siete stati in~
sieme . . .

JANNUZZI. (Scherzosa:rnente). Non mi po--
nete tin mezzo a due fuochi di fila perche non
sarei capace di uscirne!

Oggi non si può, non si deve da nessuno lJar~
lare di legge truffa. È stato que,sto un pes~
simo argomento polemico avversario nella lotta
elettorale, ma quando 13 milioni di italiani
hanno votato una legge, nessuno ha più ,il di~
ritto di qualificarla truffa senza coinvolgere
in una corresponsabilità, quanto meno per ten~
tativo di truffa, 13 milioni di onesti cittadini
che non vi è alcuno che possa arrogarsi il com~
pito di giudicare.

LOCATELLI. La legge truffa è stata re~
spinta dal popolo italiano.

JANNUZZI. La legge la qualifica il popolo
e 13 milioni di italiani l'hanno accettata...

Voce dalla sinistra. Non l'hanno capita!

JANNUZZI. Se lei dà la patente di imbe-
cillità a 13 milioni di italiani sta bene al posto
dov'è, perchè il concetto che i comunisti hanno
del popolo è che non capisca e sia destinato
a non capire mai nulla di fronte al dittatore
che fa e capisce tutto.

PRESIDENTE. Senatore Jannuzzi, la prego
di concludere, lei ha avuto 45 minuti per par~
lare.

JANNUZZI. E concludo: dai banchi deìJ.al~
tra sponda ho sentito in questi giorni, non so

, da chi, mi pare dal senatore Morandi qUBste
parole: «Un filo rosso dovrebbe guidare la
vita dello Stato e del popolo italiano ». Un filo

, conduttore sì, onorevoli colleghi, deve esservi
nella vita di ciascun popolo e una mano sicura

: deve saperlo tessere. Ma quel filo, quanto al
popolo italiano, consentitemi, non deve eS&ere

; precisamente del colore indicato dall'onorevole
Morandi. A quel colore bisogna aggiungerne
altri due ed allora sì che la prosperità, il be~
hessere e la grandezza del popolo italiano sa~

:

ranno assicurati! (Vivi applausi dal cent,To).
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Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo Il
votazione dI ballottaggio per
un Vice Presidente:

risultato della
la nomina di

Votanti 224

Hanno ottenuto votI:

Cingolalll .
Perrier

114
6

1
103

Voti dispersi
Schede bianche

Proclamo qumdi eletto .il senatore Cingo~
lani.

Hanno preso pa'rte alla votazione:

Agostino, Alberganti, AlbertI, Amadeo, A~
migoni, Angelilli, Angelini Cesare, AngeLini
Nicola, Angrisam, Arcudl, Artiaeo, Asaro,
Azara,

Banfi, Baracca, Barbaresehi, Barbaro, Bar~
dellini, Battista, Bellora, Benedetti, Bertone,
Bisori, Bitossi, Bo, Boccassi, Bolognesi, Bo~
sea, Basi, Bosia, Braccesi, BraItenberg, Bra~
schi, Bruna, Buglione, Buizza, Busom,

Cadorna, Calauti, Caldera, Canevari, Ca~
nonica, Caporali, Cappellini, Carboni, Carelli,
Caristia, Carmagnola, Caron Giuseppe, Cem~
mi, Cenini, Cerabona, Ceriea, Cermignam,
Cerulli Irelli, Ceschi, Cianca, Ciasca, Clemen~
te, Colombi, Condorelli, Corbellini, Cornag~
gia Medici, Corsini, Corti, Criscuoli, Crolla~
lanza,

De Bacci, De Bosio, De Giovine, De Luca
Angelo, De Luca Carlo, De Luca Luca, 1)e
Marsico, De Pietro, Di Rocco, Donini,

Elia,
Fantuzzi, Farma, Fedeli, Ferrari, Ferretti,

Fiore, Fiorentino, Flecchia, Focaccia, Fortu~
nati, Franza,

Galletta, Gava, Gavina, Gerini, GervasI,
Giacometti, Giardina, Giustarini, Gramegna,
Grammatico, Granzotto Basso, Grava, Grieco,
Guglielmone,

Iorio,
J annaccone, J annuzzi,
Lamberti, Leone, Lepore, Liberali, Loca.

telli, Longoni, Lorenzi, Lubelli, Lussu,

Magliano, Magrì, Mancmelli, Mancino, Mar~
chini Camia, Mariani, Marina, Mariotti, Mar~
tini Martino, Marzola, Massmi, Mastrosimone,
Medici, Menghi, Merlin Angelina, Molinari,
MolinellI, Manni, Montagnani, Morandi, Mora,
Matt,

Nacucchi, Nasi, Negarville, Negri, Negro,
Negl'ani,

Page, Palermo, PaUastl"elli, Pannullo, Pao~
lucci, Papalia, Pasquali, Pastore Ottavio, P.a~
store Raffaele, Pelizzo, Pellegrini, Perrier,
Pesenti, Petti, Pezzini, Piochiotti, Piechele,
Piola, Ponti, Porcellini, Prestisimone, Pucci,

Raffeiner, Ragno, Ravag-nan, Restagno, Ric~
cio, Risto}'i, Rizzatti, Roda, Roffi, Rogadeo.
Romano Antonio, Romano Domenico, Roveda,
Russo Luigi, Russo S:alvatore,

Salari, Salomone, Santero, Sa,rto,ri, Sava~
rino, Schiavi, Schiavone, Secchia, Selva,ggi, Se~
ren~, Spagna, Spagnolli, Spallicci, Spallino,
Spano, Spasari, Spezzano, Stagna,

Taddei, TaI:1;ufoli, Terracini, Tibaldi, Tira~
ba,ssi, Tomè, Toselli, Trabucchi, Tdgona, Tri~
pepi, Tup,ini, Turani, Turchi,

Vaccaro, Valenzi, Valmarana, Vanom, Va~
l'aldo, Voccoli,

Zagami, Zane, Zanotti Bianco, Zelioli Lan~
zini, Zoli, Zotta e Zucca.

Ri,presa deila discussione.

PRESIDENTE. Riprendiamo la discussione
sulle comunicaziol1l del Governo.

È iscritto a parlare Il senatore J annaccone.
Ne ha facoltà.

JANNACCONE. Signor Presidente, onore~
voli colleghi, perchè questo mio discorso non
riesca troppo lungo, esso non abbraccerà un
molto ampio arco d'orizzone. Sarà piuttosto
una motivata dichiarazione di voto, e quindi
resterà nei confini della composizione del Go~
verno e di alcuni punti dell'esposizione pro~
grammatica dell'onorevole Presidente del Con~
siglio.

La composizione del Governo è tale che,
per restare rigorosamente coerente a me stesso,
io dovrei per questa sola ragione dichiarare
il mio voto contrario.

Questo Governo. infatti, vorrebbe essere la
realizzazione di una formula polItIca che io ho
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sempre combattuta: prima delle elezioni, du~
rante la campagna elettorale e dopo il 7 giu~
gno, quando inuti1mente tentarono di ridarle
vita, se pure in modo diverso, l'onorevole De
Gasperi e l'onorevole Piccioni.

Orbene, se il verdetto del corpo elettorale
non fu favorevole a questa combinazione po~
litica; se il voto del Parlamento implicita~
mente la rinnegò negando la fiducia all'onore~
vole De Gasped, se la stessa Democrazia cri~
stiana l'avversò facendo abortire il tentativo
dell'onorevole Piccioni; se le ambigue prof~
ferte dell'onorevole Fanfani furono respinte da
una parte e dall'altra, che valore morale e
che forza politica può avere questo Ministe~
l'O, il quale presume di essere una concentra~
zione di Partiti che finora non hanno dato
prova di poter collaborare? Lo so: potrebbe
essere quella che si chiama la forza della di~
sperazione. Siamo in crisI da nove mesi ~

perchè periodo di crisi latente fu anche quel~
lo del ministero Pella, che il suo capo incau~
tamente e con troppa insistenza definì «prov~
visorio », talchè, venuta la s,cadenza, l'impla~
cabile creditore ebb~ buon giuoco ad esigere
il pezzo di carne promesso, la restituzione cioè
del Governo, quasi che l'onorevole Pella non
ne fosse stato investito dal Capo dello Stato
e dalla fiducia del P,arlamento ma da una
precaria concessione del suo Partito.

Inoltre, durante questi nove mesi la situa~
zione non è rimasta quale era prima delle ele~
zioni o subito dopo. La Democrazia cristiana
si è ancora più indebolita per le sue inquietu~
dini intestine. Un suo membro eminente ha
detto alcuni giorni fa che la formazione del
ministero Scelba è stato un parto con taglio
cesareo, in cui la madre si è eroicamente sa~
crificata pur di far vivere il nascituro. Que~
sta è retorica di Partito; non c'è stato sacri~
ficio e tanto meno eroismo, ma l'ineluttabile
riconoscimento della propria debolezza.

Per spiegare come si sia giunti a questa si~
tuazione, l'onorevole Scelba, in quel discorso
di Novara che fu il siluro lanciato contro la
navicella Pella, ripetè ad ogni momento que~
sta frase: «l'errore del voto del 7 giugno ».
Frase molto curiosa così sotto l'aspetto logico
come sotto l'aspetto politico. Se mi si dà da
scegliere fra bianco, rosso e nero ~ ancor
più, se la scelta mi è chiesta da una legge come

manifestazione della mia volontà in un negozio
giuridico ~ ed io scelgo bianco, chi può dire
che ho commesso un errore? Lo diranno in~
teressatamente coloro cui avrebbe giovato che
io avessi scelto rosso o nero; ma se così aves~
si fatto, sarei stato ugualmente tacciato di
errore da coloro cui avrebbe giovato che io
avessi scelto bianco. La libera ~anifestazione
della propna volontà non è soggettivamente
un errore sol perchè le sue conseguenze di~
spiacciano a terzi. Se l'onorevole Scelba chia~
ma errore quel voto elettorale, perchè ha dato
un risultato non conforme alle previsioni ed
all'interesse del suo Governo e del suo Par~
tito, allora ~ per evitare questo genere di
errori ~ eglI dovrebbe proporre di adottare,
nelle venture elezioni, la lista unica ed inso~
stItuibile dei regimi totalitari.

Il voto del 7 giugno non fu un errore del
corpo elettorale, ma, al contrario, una dimo~
strazione .del suo buon senso, perchè preservò
il Paese dal cadere nell'una o nell'altra delle
due botole che la insipienza del s,istema elet~
torale aveva aperte ai suoi piedi. Diciamolo
ora senza infingimentI: quel sistema era bensì
una bricconata, ma era ancor più una corbel~
leria, perchè era un tranello troppo scoperto.
(lla1'Ìtà nei settori di sinistra). Tanto era
una corbelleria che tutti i Governi formati
dopo le elezioni hanno per prima cosa annun~
ciato il proposito di abrogare la legge elet~
torale del 1953. Senonchè ora proprio gli ar~
tefici di quel sistema, tacendo se mtendono o
no mutarlo, pretendono nondimeno a:ssicu~
l'arsi l'utile che se ne ripromettevano e che la
consultazione popolare ha loro negato. Anche
questo, onorevole Scelba, è un tranello troppo
scoperto.

A questo punto io vedo che mI si potrebbe
muovere una obbiezione, e non le sono insen~
sibile perchè per temperamento sono più di~
sposto a considerare la sostanza delle cose
che le loro forme ed apparenze. Mi si potrebbe
dire: oramai quello che è stato è stato; acqua
passata non macina più; ammettiamo pure
che le origini di questo Governo non siano
limpide; ch'esso non nasce nè dal suffragio po~
polare, nè da un voto del Parlamento, nè dal
consenso dell'opinione pubblica, ma da oscuri
e contraddittori atteggiamenti e patteggia~
menti di Partiti ~ forse soltanto di capi~par~
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tita ~: ebbene, pur ammessa tutta questo., se,
dapa tanti abarti e marti in fasce, questa Ga~
verna può essere vitale ed assicurare al Paese
un periada di stabilità palitica, perchè nan
dargli vata favarevale?

La mia avversiane al quadripartita a tri~
partita che sia ~ e mi si cansenta una paren~
tesi per dire che hanno. fatta benissimo. a nan
partecipare al Gaverna, pur appaggiandala, i
pachi repubblicani che fina a ieri erano. stati
la guardia del corpo. della Demacrazia cristia~
na ~ la mia avversiane, dunque, al tripartita
è radicata prapria in ragiani sastanziali, che
più valte ha espaste e che tuttara perman~
gana.

Farse l'anarevale Scelba crede e spera che,
avendo. imbarcati tre a quattro. sacialdemacra~
tici e altrettanti liberali ed avendali allineati
parte sul fianco. sinistra e parte sul destra, egli
abbia assicurata l'equilIbrio della sua barca
e la tranquillità della navigaziane, gavernata
da timanieri ed ufficiali di l'atta demacristiani.
Questa è un'illusiane. L'equilibrio. palitica nan
è determinata da una ripartiziane di farze nel
Gaverna: se casì fasse agni Gaverna di caa~
liziane sarebbe l'ideale e il più stabile dei Ga~
verni; il che è abbandantemente smentita dalla
ragiane e dall'esperienza. L'equilibrio. palitica
è determinata dalla l'ipartiziane delle farze,
fra quelle che sana al Gaverna e quelle che ne
sana fuari, ciaè le appasiziani.

L'anarevale De Gasperi nan ha mai campre~
sa quale sia l'utile e necessaria funziane di
una appasiziane castituzianale in un regime
parlamentare demacratica, e perciò ha sempre
cercata a di svalutarla a di incapsularla nel
Gaverna, il che adduce ugualmente alla sua sva~
lutaziane, anzi al sua annullamento.. La in~
fatuaziane dell'anarevale De Gasperi, per il
casì detta «Gaverna di centra », mentre pra~
pria per apera sua nel centra si farmava una
buca, nan è altra che il sua desiderio. di nan
avere di frante a sè altra appasiziane se nan
quella dei sacialcamunisti per patere intimare
al Paese: a vieni can me, a io. ti cansegna ad
essi. A questa intimaziane, anzi intimidaziane,
si riduceva il tranello. elettarale del 1953; ed
il sua insuccesso. nan ha trattenuta l'anarevale '

De Gasperi dal rinnavarla pachi giorni addie~
tra, cal minacciare~ nuave eleziani qualara fas~
se negata la fiducia al sua luagatenente Scelba.

L'anarevale De Gasperi nan saltanto si è
arragata un giudizio. che nan gli compete, ma
ha dimenticata che esiste ancara un Presi~
dente del Cansiglia che è l'unica al quale
questa Parlamenta abbia accardata la sua fi~
ducia, e le cui valantarie dimissiani nan fu~
rana pravacate da un atta del Parlamenta ma
da caerciziani mO'l'ali del sua Partita. Sarebbe,
quindi, castituzianalmente carretto. che, fallite
le altre saluziani tentate dal Partita di mag~'
giaranza, egli fasse nuavamente invitata a
chiedere Il gIUdizio. del Parlamenta; e qualara
la Demacrazia cristiana anca l'a vi si appanes~
se, su di lei ricadrebbe quella respansabilità
che si varrebbe rigettare sugli appasitari del~
l'attuale farmaziane gavernativa.

Nan mena gravi delle incamprensiani del~

l' anarevale De Gasperi sana quelle dei diri~
genti degli altri Partiti che ara si sana pre~
stati al sua giaca, invece di affermare la pro--
pria indipendente funziane. L'irania ed il sar~
casma dell'anarevale Terracini e di altri ara~
tari della sua parte hanno. calpita can tante
frecce gli ondeggiamenti, le cantraddiziani, le
illusiani, gli sterili canati dell'anarevale Sa~
ragat, quante nan ne ebbe San Sebastiana. Ma
io. credo equa, quanta mena, riconas(;ere che la
candatta del capo. del Partita sacial~demacra~
tica fu per un certa tempo. ispirata al prapa~
nimenta di dare al prapria Partita una pa~
siziane preminente in una appasiziane casti~
tuzianale. Ma ara che egli si è lasciata allet~
tare dall'emba-rq'uemeni pour Cythère, che casa
ha atten.uta mettendasi nella barca ministe~
riale? Un pasta di nastrama, la perdita della
direziane del prapria Partita, e prababilmente
la seissiane di questa.

Quanta ai liberali, che cosa patrei dir aggi
di più e di diversa di quella che ha detta ri~
petutamente in passata e che fu c~mdensata
in una scritta intitalata «Ragiani di un dis~
senso. », allarchè in vista delle eleziani fu sti~
pulata il patta del quadripartita. Annaierei
trappa e inutilmente gli ascaltatari, se mi ri~
petessi. Ma vediamo. i risultati. la sastenni
alla l'a che l'apparentamenta can la Demacrazia
cristiana avrebbe talta al Partita liberale gran
parte dei cansensi e delle speranze ripaste in
essa dopo.- il canvegna di unificaziane di Ta~
rina. È stata a nan' è stata casì, onarevale Vil~
labruna? E se aggi si ,facessero. nuove elezio.ni,
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il Partito liberale ne uscirebbe ancor più fran~
tumato. La responsabilità di questa situazione
ricade tutta sui suoi dirigenti, che oggi sie~
dono al Governo. Le forze vive del liberalismo,
specialmente fra i giovani, sono ancora parec~
chie e nutrite; ma finora hanno prevalso le
forze d'inerzia dei dirigenti del Partito, desi~
derosi di conquistare un seggio ministeriale
per consolidare le loro situazioni personali.
Durante queste successive crisi le « smanie per
la villeggiatura» dell'onorevole Villabruna, le
smanie cioè per un posto qualsiasi in un Mi~
nistero qualsiasi, hanno talora raggiunto un
paross.ismo che ha divertito alcuni spettatori,
ma li ha anche mortificati pensando alle con~
se1guenze che a,vrebbero avute per il prestigio
dell'idea e dell'azione liberale.

Sembra dunque che questa formazione mi~
nisteriale sia in realtà più una combinazione
di persone che una concentrazione di Partiti,
perchè le « basi », come si dice, dei singoli Par~
titi sono molto divise nel giudicare e secon~
dare la condotta dei loro capi. È stato tutta~
via affermato che la formazione e conserva~
ziòne di questo Governo è necessaria per im~
pedire una svolta verso destra, che già si pro~
filava sotto il ministero Pella.

Io non so che cosa oggi mai significhino
queste indicazioni topo grafiche di destra, si~
nistra, centro e qual contenuto di dottrina e
di azione politica esse abbiano. Già altre volte
ne segnalai la vuotaggine, la quale, se ben ri~
cordo, fu anc~e affermata un'altra volta dal~
l'onorevole Piccioni. Oggi, per non ripetermi,
mi permetto di far mio un brano di un di~
scorso pronunciato dall'onorevole Togliatti il
7 dicembre 1953. «Prima di tutto, egli disse,
dobbiamo superare il verbalismo vuoto che
tende solo ad accrescere la confusione. Tutto
questo chiacchierare, oggi, di apertura a de~
stra o di apertura a sinistra, di qualifica da
una parte o di qualifica dall'altra, a un certo
punto non significa più niente. Dica ciascuno
quali sono le cose concrete ch'egli propone per
migliorare le condizioni della nostra industria,
per dare una nuova posizione all'Italia nel
campo delle relazioni internazionali, per dare
un nuovo indirizzo sano alla nostra economia,
per elevare il tenore di esistenza delle masse
lavoratrici, e così via... Abbiamo bisogno di
concretezza; abbiamo bisogno di affrontare

una serie di questioni vitali così come vengono
alla luce giorno per giorno attraverso lo svi~
luppo delle cose; abbiamo bisogno di avvici~
nare uomini di tutti gli strati sociali i quali
mostrino un interesse per la soluzione di que~
ste questioni vitali; abbiamo bisogno di cer~
care questa soluzione e di stabilire accordi
concreti per attuarla ».

Consento pienamente in quest'appello alla
concretezza; il che naturalmente non vuoI dire
che io concordi con l'onorevole Togliatti anche
nel fine ultimo, cui quell'appello, come pure
qualche accenno nel discorso dell'onorevole Ter~
racini, probabilmente miravano. Da uguali pre~
messe di un ragionamento non si traggono
sempre le medesime conclusioni; e l'uguale
critica di un sistema non conduce necessaria~
mente ad una identica linea di ricostruzione.
Ma torno alla questione più ristretta dalla
quale ho preso le mosse. L'appellativo di «de~
stra» oggi serve a designare tanto i fautori
di una più o meno prossima restaurazione mo~
narchica, quanto i sostenitori di una politica
conservatrice e tutrice degli interessi di quelle
classi che vengono chiamate possidenti, capita~
listiche e simili. Ora, le due cose sono non sol~
tanto diverse, ma oggi inconciliabili; e il Par~
tito monarchico farebbe bene a dire chiara~
mente per quale delle due esso opta. Sono in~
conciliabili perchè, se oggi la monarchia fosse
restaurata, essa sarebbe trascinata molto più
a sinistra di quanto il presente regime, che è
più elastico e manovrabile, sia costretto ad
andare. Nella storia di tutte le monarchie,
sia di quelle cessate sia di quelle che ancora
sopravvIVono, c'è sempre un momento in cui
il sovrano deve distaccarsi dai ceti più' po~
tenti e figurare ~ per non essere travolto ~

come le 1'oi des gueux, il re dei miserabili. Mi
astengo dal citare i tanti e tanti esempi che
potrei, perchè non intendo impartire lezioni
di storia politica. Ma non è inutile ricordare
il mutamento della politica interna italiana
dopo il regicidio di Monza, e considerare quan~
to influì sulla condotta del sovrano nel 1922
la illusoria fiducia che l'affidare in quel mo~
mento le sorti del Paese ad un uomo del po.-
polo, ad un capo sindacalista, ad un socialista
più ardito dei più influenti socialisti del tem~
po, avrebbe assicurato anche la salvezza della
monarchia.
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Se, dunque, anche le «de:stre» dell'odierno
schieramento parlamentare, dopo aver disgiun~
te le loro istanze istituzionali dalle sociali, po~
trebbero contribuire alla discussione e solu~
zione di tal une delle questioni vitali cui ac~
cenna l'onorevole Togliatti, è vana pretesa del
presente Ministero il fondare la sua ragion
d'essere sulla necessità di un Governo di cen~
tro~sinistra con una maggioranza preco~
stituita.

A questo punto l'onorevole PresIdente del
Consiglio potrebbe dire che le questioni con~
crete sono enunciate nei singoli punti del pro~
gramma del Governo, e che di questi punti
bisogna discutere per dargli o negargli la fi~
ducia.

Prima di passare a questo esame, debbo ri~
tornare un momento sulla composizione per~
sonaI e del Ministero, perchè l'esecuzione di un
programma non può prescindere dalle funzioni
e dalle qualità degli esecutori. Se dirò qualcosa
che già sia stata detta da altri oratori, il con~
senso di oratori di parte diversa accrescerà
forza alle argomentazioni.

Sembra che l'onorevole Scelba, nel compor~
re il suo Ministero, abbia voluto mostrare che
anch'egli conosce ed applica le dottrine del
pieno impiego e del moltiplicatore. Accettato,
infatti, l'imponibile di mano d'opera assegna~
togli dai singoli Partiti, egli ha formato un
Ministero composto in buona parte di disoc~
cupati. Salvo l'onorevole Campilli che forse
ha fin troppe occupazioni, non si vede che
stiano a fare al Governo gli altri Ministri sen~
za portafoglio, cioè senza occupazione.

L'onorevole Saragat è soltanto vice~presi~
dente; ma si sa che la sorte di un vice~presi~
dente in ogni azienda attiva è o di non far
nulla, per non urtare la suscettibilità del pre~
sidente, o di andarsene. Di un uomo politico
ho intesa questa definizione: è un uomo che
di notte dorme e di giorno riposa. Questo sa~
rebbe il vice~presidente ideale; ma l'onorevole
Saragat è troppo agitato e dinamico per con~
formarsi ad un tale modello. Il compito affi~
dato sulla carta all'onorevole De Caro o si
risolve in nulla o può cagionare imbarazzanti
situazioni costituzionali e parlamentari. I rap~
porti fra Go;verno e Parlamento, nelle grandi
questioni politiche, debbono svolgersi fra il
Presidente del Consiglio e i Presidenti delle

due Camere, che sono i sommi organi resp9n~
sabili. E i due Presidenti parlamentari sono
oggi uomini attivissimi e giustamente a-elosi
delle loro prerogative, che li pongono al di~
sopra anche del Capo del Governo. N on sem~
bra, quindi, che l'onorevole De Caro possa
esplicare una funzione qualsiasi in questo cam~
po, a meno che si limiti a prendere qualche
accordo con presidenti di commissioni o capi
di gruppo circa l'ordine dei lavori parlamen~
tari e sempre, s'intende, col benestare dei Pre~
sidenti delle Camere. Ma queste sono man~
sioni che può assolvere uno dei tanti ~ottose~
gretari di Stato, e per le quali è ridicolo creare
un apposito organo di Governo.

Ad un altro imponibile di mano d'opera si
è provveduto ~ dopo l'ira funesta e il ritiro
sotto la tenda dell'onorevole Andreotti ~ con
un Ministero in fieri del turismo e dello spet~
tacolo, al quale l'onorevole Presidente del
Consiglio, per mascherarn,e la inutilità, ha de~
dicato una grossa aliquota delle sue dichiara~
zioni programmatiche, come se fosse il più
importante problema della vita italiana. A
questo rilievo, già fatto dall'onorevole Terra~
cini, io voglio aggiungere che l'onorevole Scel~
ba non ha tenuto presente che v'è una pro~
posta di legge di iniziativa parlamentare per
la istituzione di un Ministero della sanità pub~
blica. Io non sono favorevole nè all'uno nè al~
l'altro, ed è grave il pericolo che, approvando
l'uno, si abbia anche l'altro. Con che animo, in~
fatti, si negherebbero miliardi a servizi sa~
nitari a favore della collettività per concederli
al finanziamento di imprese cinematografiche,
teatrali, sportive che possono e debbono pa~
garsi da sè, con le tasche di quelli che ne vo~
gliono godere e di quelli che sperano di trarne
lucro.

Quanto al turismo, sarebbe bene che per
un certo tempo fosse assegnato al Ministero
dell'interno, divisione Pubblica sicurezza, per~
chè le frequenti rapine a mano armata anche
nei maggiori centri cittadini, le rocambolesche
evasioni di banditi dalle carceri, l'inspiegabile
ingresso di potenti veleni nelle celle dei dete~
nuti, i misteri orgiastici intorno ad un cada~
vere femminile, nonchè altre conseguenze di
una inconsulta amnistia per reati comuni, sono
forze repellenti di un afflusso turistico, che
difficilmente possono esser vinte dalla sola elo~
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quenza di un umani sta quale è l'onorevole
Ponti.

Degli studi per la riforma dell'ammmistra~
zione si occupa da lungo tempo e con sicura
competenza l'onorevole Lucifredl, rimasto al
suo posto di Sottosegretario di Stato alla Pre~
sidenza del Consiglio nel succedersi dei muta~
menti ministeri ali. Ma, allora, perchè nomi~
nare ad ogni crisi un nuovo Ministro senza
portafoglio per la riforma dell'amministrazio~
ne; la quale diventa casì una tela di Penelorpe,
che l'onorevole Lucifredi deve ogni giorno fare
ed ogni altro giorno disfare, se mutano i cri~
teri direttivi del Mimstro ad hoc, e se ogni
nuavo Presidente del Consiglio sconquassa i
quadri della pubblica amministrazione crean~
do nuovi dicasteri ed altri organi. Nel discorso
che tenni a Torino nel 1951, in occasione della
unificazione del Partito liberale, pronunciai te~
stualmente queste parole: «Il mancato adem~
pimento delle prescrizioni dell'ultimo comma
dell'articolo 95 della Costituzione per la de~
terminazione del numero, delle attribuzioni e
della organizzazione dei Ministeri favo-risce
naturalmente la incomposta proliferazione di
essi 'e di altri organi governativi ed il frequen~
te accavallamento e scavalcamento dei com~
piti rispettivi, e rende vano ogni tentativo di
una generale riforma dell'amministrazione sta~
tale che riduca il numero dei funzionari e ne
pro.porzioni il trattamento alle attribuzioni,
alle responsabilità ed al rendimento. È, per
contro, esigenza IdeI Uberalismo che siano. ben
distinte e fissate funzioni e responsabilità dei
singoli poteri ed organi dello Stato; e conver~
l'ebbe perciò che il pieno adempimento del~
l'artieo.lo 95 precedesse anche la creazio.ne del~
la Corte costituzionale, perchè da quella con~
fusione al vertice nascono facilmente leggi ca~
tiche e scriteriate, lesive di pubblici e privati
diritti ed interessi, gravide di questioni di le~
gittimità costituzionale e di conflitti di poteri ».
I dirigenti del Partito liberale, che erano que~
gli stessi che ora siedono al Governo, appro~
varono allora calorosamente queste dichiara~
zioni; ma ora non soltanto le hanno, come tan~
te altre, dimenticate, ma hanno contribuito a
violarle.

Di tutto questo si dovrebbe dar pensiero.,
per le inevitabili conseguenze finanziarie, anch~
il Ministro del bilancio, cominciando dai di~

casteri stessi cui egli sopraintende. Più volte
ho so.stenuto. che il Ministero. del bilancio avreb~
be dovuto scomparire col cessare di quelle spe~
ciali condizioni reali e personali per le qua-Ii
fu creato. È assurdo che della bilancia de}..
l'economia di un Paese una persona tenga in
mano un p,iatto, una secanda l'altro piatto ed
una terza il fulcro. Se quest'ultima comanda
alle altre due, si concentrino in essa funzioni
e responsabilità, e non importa nulla che si
chiami Ministero del tesoro, corrispondente al~
l'inglese Cancelliere dello Scacchiere, o aem~
plicemente Ministro delle finanze, come' fu da

,noi per alcuni anni, o Ministro. del bilancio
carne preferisce la terminologia più recente.
Alle molte e diverse attribuzioni di tali dica~
steri si provveda can una buona articolaziane
del servizi dipendenti e col proporvi e man~
tervi per lungo tempo. più Sottasegretari di
Stato capaci e provati, lasciando. strillare' l

,tifosi dei frequenti cambi delIra guardia.
Paco favorevole sana anche alla scissiane

del Ministero. del cammercio con l'estero da
quello dell'industria e cammercio, la quale mol~
tipUca le difficoltà degli operatori economici.
Il Ministero del commercio con l'es1tero tratta
questioni di due specie; alcune prettramente
industriali; altre prettamente valutarie. Tutte
dovrehbero tarnare alla loro sede naturale: le
prime al Ministero dell'industria; le seconde Il
quello del Tesoro.

Insomma, io saluterei come uomo geniale e
benemerita que] Presidente del Consiglio che
si presentasse dicendo.: il mia programma
può riassumersi in una sola parola: «sempli~
ficare », e restasse fedele a questa divis,a nelLl
sua azione di Governo. Invece, ogni nuovo Pre-
sidente considera come un vanto il «compli~
care », ciaè l'aggiungere qualche altro InutIle
cangegno alla macchina statale che, per tal
modo, funziona con sempre maggiore lentez~
za, maggiori attriti e maggiari costi. Noi ci
avviamo casì ad una situaziane di ,generale in~
ftazione: inflazjone delle leggi, che, per ~ssere
sempre più numerose, cantraddittorie e mal
redatte, non vengono applicate ed osse1rvate;
inflaziane degli argani e delle funzioni che
quelle leggi hanno creata e che tuttavia per~
mangano anche quando .se ne è resa palese
l'inutilità; inflaziane >dei funzionari arppa.rte~
nenti a quegli argani; inflazione delle spese
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per mantenere i servizi e retribuire le per~
sone; inflazione dei mezzi occorrenti l't soste--
nere quelle spese; e quindi aumento di tutti
i costi c irrigidimento di tutto l'app,a,rato eco~
nomico.

Le dichiarazioni del Presidente del Con~
siglio nondànno nessuna certezza concreta
che a questa situazione si voglia efficacemente
porre riparo; perchè quelle dichiar,azioni in
materia economica sono una filza di p,roposi~
zioni generiche e di luoghi comuni. «L'azione
del Governo, dice ronorevole Scelba, avrà come
SGopifondamentali quelli di aumentare la pro~
duzione, combattere la disoccup:azione; mi~
gliorare la distribuzione dei beni disponibili
fra le diverse categorie di cittadini ». E quale
Governo potrebbe dichiarare gli scopi opposti?
<,Premessa indispensabile, egli continua, ri~

mane h stabilità della moneta, che deve co~
stituire la pietra angolare della nostra poli~
tica economica ». È la solita solfa; ma la sta~
bilità della moneta non esiste più se aumen~
tano continuame'nte tutti i costi e in ultimo,
per successive ripercussioni, quelle del beni
di generale consumo. E continua l'onorevole
Scelba: «La stabilità del potere di l'tcquisto
della moneta richiede un bilancio dello Stato
equilibrato con le possibilità economiche del
Paese e una bilancia dei pagamenti il più
possibile ordinata. Bilancio dello Stato equi-
librato significa soprattutto slpendere bene' il
pubblico danaro nella direzIOne più utile pos~
sibile ecc. ». Che cosa. si può cavare di chiaro,
ùi solido, di concreto da questi precetti ca~
techistici ?

Volendo, con molta p'azienza, pescare in quel
mare di parole qualche enunciazione più con~
creta del solito « faremo questo e faremo quel~
lo », senza specificare come, ci potremmo sof~,
fermare su questa enunciazione: «Faremo
ogni sforzo per aumentare' il reddito nazio~
naIe e con questo la massa dei salari. Tale
aumento potrà consenttre un graduale miglio~
l'amento delle retribuzioni ~i già occupati,
ma dobbiamo apertamente dichiarare che esso
dovrà soprattutto servire a dare una retribu~
zione a chi ancora non l'ha (~ ad accogliere
nel mondo del lavoro le schiere dei giovani. Tra
le due prospettive, di un aumento dei singoli
salari e di un aumento del numero degli oc~
cupati, dovr'e'IDOtenere particolarmente conto

di questa seconda esigenza ». Da, questo passo,
che vuole aver l'aria di una soluzione scien-
tifica di un problema economico, sembrerebbe,
in primo luogo, che il Governo crede di p,otere
é dover esso governare la ripartizione dei sa~
lar'! fra le varie categorie di coloro che pre~
stano e cercano lavoro. Il che non è; e perchè
fosse, dovrebbe essere soppresso il mercato li~
bel'o del lavoro, con patente contraddizione
con un altro passo che si legge a poca di~
&tanza dal primo: «Desideriamo affermare la
esigenza di eliminare tutto ciò che' intralcia,
senza alcun rendimento, l'iniziativa privata.
Fissati i limiti degli interventi statali, il Go~
verno desidera facilitare l'azione degli impren~
ditori, che può costituire un potente ausilio
all'assorbimento della disoccupazione ed al~
l'aumento della ricchezza ». Dunque, secondo
la contraddittoria prosa dell'onorevole Presi~
dente del Consiglio, l'incremento del reddito
nazionale dovrebbe essere ottenuto in due mo~
di, dei quali l'uno elide l'altro: uno è lasciare
che il libero mercato proporzioni i salari al
rendimento del lavoro pagando di più quelli
che rendono di più e che quindi riproducono
la quota di reddito nazionale che ricevono co~
me maggior salario; l'altro è distribuire sa~
Ian ai disoccup'ati anche se il loro lavoro non
rende nulla e non riproduce neppure la re.-
tribuzione loro assegnata! È vero che ai di~
soccupati bisogna pro:vvedere, ma non con
opere improduttive; ed è vero che talora l'al~
tezza del sal:ario di qualche categoria di operai
può essere spinta a tal punto da creare disoc~
cupazione o minor occupazione nella, stessa
categoria o in altre; ma questo avviene qUlando
una organizzazione sindacale di categoria ac~
quisti una forza quasi monopolistic:a. Situa~
zioni di quasi monopolio possono formarsi
tanto in gruppi di imprenditori quanto in
gruppi di lavoratori, ma non aggiungo altre
parole a quelle dette dal senatore Sturzo sui
monopoli, perchè la dichiarazione governati~
va non vi dedica che una generica frase; e la
vasta e scabrosa questione deve essere trat~
tata in una sede più appropriat~.

Un'altra dichiarazione di una certa concre~
tezza è quella che riguarda l'impegno di per~
severare nella politica di contenimento e di
graduale riduzione del disavanzo del bilancio
statale; al qual proposito sono ripetute le di.
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chiaraziani già fatte dall'anarevole Pella. Ma
già in queUa accasione ia espressi i mie'i dubbi
sulla validità e fecandità dell'assicuraziane
che a ridurre il disavanza saregbe stata im~
piegata la eccedenza delle imposte accertate
sulle previste, perchè la previsione, da cui
quella eccedenza dipende, può essere elastica
quanto si vuole e può essere alterata, da nuave
imposizioni nel corso dell'esercizio. Se le en~
trate e le spese non sono fissate al principio
dell'anno finanziario in una somma immuta~
bile nel carso dell'esercizio, salvo eventi straar~
dinari, è ben difficile che il disavanzo si cal~
mi mai e che l'onere tributario non cresca sino
ad una linea di frattura ~ linea che O'gnigior~
no l'onorevole Vanoni dice esseTe già stata
raggiunta ed il giarna app'resso tenta supe.-
rare con qualche nuovo balzella. Ora si fa
gran conto sulla caccia agli evasori, che sta
diventando nella immaginazione dei più qual~
che coSJa came la manzoniana, caccia agli un~
tori e la medioevale caccia alle streghe. Cat~
tivo segno. VuoI dire che è crollato il maggiar
pilastro sul quale l'anorevole Vanoni aveva
detta di valer paggiare la ,sua rifarma: la re.-
ciproca fiducia fra il contribuente e il fiscO'.
Questa fiducia, d'altronde', non si è mai far'-
mata perchè imposte straordinarie, come quel-
la sul patrimo.nio, sono state rese aperanti
oltre i limiti di tempo originariamente fissati;
di un altra pessima e cantrapraducente tri-
buto, quale quella del 4 per centa sull'ammon-
tare dei salari pagati dalle aziende, si chiede
il pralungamenta oltre il termine di scadenza;
dell'LG.E. si esigono arretrati che mettana
in grave imbarazzo finanziaria i contribuenti.
Insamma, la maachina amministrativa non è
stata tempestivamente adeguata al lavara che
.'tvrebbe davuto compiere; e questo, viene sem-
pre più accresciuto determinando. un conte-
gno sempre più vessatorio del fisca verso il
contribuente.

Di altre enunciazioni del pragramma go.-
vernativa non mi occupo, non saltanta perchè
andrei troppo per le lunghe, ma perchè credo
inutile opparre generalità ad altre generalità,
mentre la situazione economica è falta di pro~
blemi che debbono essere accuratamente svi-
scerati.

Onorevoli colleghi, dopa quanto ho detto
la ragion pura vorrebbe che io negass,i la fi-
ducia a questo Governo, e l'agire così sarebbe

confarme ai miei convincimenti passati e pre~
senti. Ma la ragian pratica mi fa, riflettere
che, essenda la sarte ministeriale legata ad un
filo che sta nelle mani dei pochi senatori del
gruppa al quale' appartenga, non è apportuna
per parecchie considerazioni che eventualmen-
te sia proprio io la Parca che recida sul na-
scere la stame di quest'altra effimera vita. Mi
asterrò quindi dal vota, riservandomi, Be
l'anarevale Scelba e i suai callabaratori su-
pereranna la imminente prava, di giudicare
di valta in volta con piena indipendenza l'ope~
l'a lara. (Applaus1: e congratulazioni).

PRESIDENTE. Il seguita della discussione
è rinviata alla prassima seduta..

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Si dia lettura della inter~
pellanza pervenuta alla Presidenza.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

Al Pre.sidente del Consiglia dei ministri e
Ministra dell'interna, pier saJpere: 1) se ri~
tenga finalmente giunta il mamento di sciaglie-
re le riserve fatte in Senato e dire al Parla-
menta ed al papalo came effiettivamente si sona
svalti i fatti che hanno. PO'rta:to all'assassinia
del bandita Giuliana; 2) quali sono i pravve~
dimenti cantra i funzionari e gli ufficiali dei
carabinieri respansabili delle manchevalezze e
delle collusiani con il bandito Giuliano, risultate
dalla sentenza del processa di Viterbo; 3) qua-
li sano stati i risultati delle investigazioni
paliziesche sulla marte misterio.sa di Wilma
Mantesi, invesltigaziani che l'opiniane pub~
blica r,itiene essere state' intralciate da tenta~
tivi di soffacare la scandalo (44).

PASTOREOttavia.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia ara lettura delle
interragaziani pervenute alla Presidenza.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

Al Ministro dell'agricaltura e deUe foreste,
per canoscere se sia al çorrente del fatto. che
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l'E.T.F.A.S. ha finanziata il recente pellegri~
naggia a Ram,a di 2.000 suai as,se'gnatari e
percanascere quali provvedimenti intenda
prendere cantra la sperpera, fatta a scapo
prapagandistica, di pubblica denarO' che da~
vrebbe eslSel'e destinata aHa rifarma fandia~
da in Sardegna (214).

SPANO.

Al Presidente del Consiglia dei ministri, per
sapere carne giudica l'atta dei. di'rigenti del
sanataria antitubercal,are di PutignanO', ed i
pravvedimenti che intende adattare a lara ca~
rica, p'er aver dimessa dal sanataria stessa,
nan guaritO', il 4 marzo 1953, l'ammalato PI!t~
squale Caterina di VincenzO' da Andria, senza
avvertire nè la stessa Caterina nè la fami~
glia.

La dimis,siane dal sanataria avvenne per~
chè il Caterina, citata da.lla Carte di Assisi
di Appella di Bari in data 3 marzO' di campa~
l'ire innanzi alla stessa Corte, valle aderire
I!tll'invita.

DapO' la deposiziane venne caItO' da gmve
malare e ripartata al sanatoria; ma il medica
di guardia non vO'lle a,ccoglierlo per ordim
superiari. Dapa l'intel'venta dei carabinieri a
tarda sera il Caterina venne ricaverata nel~
l'aspedale civile di Putignana ed il giarna se~
guente trasferita al slanataria di Ostuni (215).

PASTORERaffaele.

Al MinistrO' ,dei trasparti, per sapere perchè
-nan si pravvede tempestivamente a farnire di

acqua patabile la scaTa ferravi aria di Spinaz~
zala. da diversi anni sfarnita (216).

PASTORERaffaele.

Al MinistrO' dei lavari pubblici, per sapere
se sia a canascenza che il 21 febbraiO' scarsa
a Caverzere 120 persane, le quali venivanO' tra~
ghettate sul «passa» natante da una spanda
all'altra dell' Adige, furana, per l'a rattura di
un cava, trascinate alla deriva, incidente che
nan ebbe canseguenze sala grazie alla pran~
tezza di spiritO' del manavratare; e se nan ri~
tenga, alla scapa di garantire la pubblica in~
cal'umità, di dar carsa all'appravaziane dei

pragetti e al relativa finanziamentO' per la ca~
struziane di un regalare pante, pragetti gia~
centi pressa il MinisterO' dei lavari pubblIci
fina dal settembre 1952 (217).

RAVAGNAN.

Al MinistrO' dell'interna, per sapere quali
provvedImenti intende prendere per pO'l're un
frena ai can'tinui arbitrii delle Prefetture ai
danni delle Amministraziani camunali libera~
mente elette.

Il 22 gennaiO' ultima scarsa il PrefettO' di
Cagliari naminava capitanO' dei barracelli del
camune di Villasar Il signal" Farci SeverinO',
unica candidata, della quaterna dei nami pre~
sentata, che nan fasse stata eletta dal Cansi~
glia camunale; la Prefettura aveva in prece~
denza respinta l'eleziane da parte del Cansi~
gl'iO'camunale di due candidati prescelti, che
pure avevanO' già nel passata ricaperta decara~
samente ed efficientemente la carica, can la spe~
ciasa pretestO' ch'essi nan eranO' farniti dei re..-
quisiti necessari.

RisultandO' evidente e grave l'arbitriO' della
Prefettura di Cagliari, l'interragante richie~
de rispasta urgente (218~Urgenza).

SPANO.

Al MinistrO' ,di grazia e giustizia, per cano~
scere se nan ritenga armai giunta il mO'menta
d'infarmare la pubblica apiniane, giustamente
allarmata, sulle cause e sulle respansabilità
della mO'l'te del bandita Pisciatta (219).

PALERMO.

Al MinistrO' dei lavari pubblici, per sapere
quali pravvedimenti sana stati presi per prav~
vedere all'immediata riparaziane della frana
prodattasi nell'argine sinistra del fiume PO'
in territoriO' del camune di Stienta (Raviga).

L'interragante fa rilevare che l'urgenza del~
l'inizia dei lavari è mativata dal breve perìa~
da di tempo a dispasiziane delle narmali piene
primaverili del fiume che caminciana cal mese
di aprile.

Le candiziani, inaltre, precarie dell'argine
sinistra del fiume rendanO' necessaria una me~
ticolasa ispeziane di tutta il tratta d'argine
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di Rovigo, per il manifestarsi continuo di fra~ :/

ne, manifestazioni queste indubbie della peri~
colosità della difesa (220~Urgenza).

BOLOGNESI, PELLEGRINI, RAVAGNAN.

Al Ministro di grazia e giustizia, per sapere:
.se non ritenga doveroso, umano e civile da '

parte della Magistratura di proced~re per di~ :

rettissima contro gli autori materiali e i loro '

favoreggiatori di oscenità compiute su fan:-
ciulle minorenni e perfino su bambine, tenuto ,
conto che temporeggiamenti e rinvii di giu~ '

dizio d:anno adIto a dubbi circa, la serenità e
la indipendenza della giustizia, dubbi lesivi
della stessa maestà del Potere che do~rebbe
presiedere alla dIfersa del buon cittadino e
speCIe della fanciullezza (221).

MERLIN Angelina.

Al Ministro degli affari esteri, per con/)~
scere i motivI per i quali ai profughi giuliani
che hanno optato per l'Italia non viene rlCO~
nosciuta o concessa la cittadinanza italiana,
in modo che essi possano alfine inserirsi neHa
vita nazionale anzichè permanere, con grave
disagio ed umiliazIOne, nei centri profughi.
Per conoscere inoltre pel'chè ai familiari di
detti profughi residenti in Jugoslavia che
hanno optato per l'Italia non venga rilasciato
il visto d'entrata nel territorio della Repub~
blica, consentendo così la ricostituzione di nu~
merose famiglie da anni smembrate, così co~
me si verifica per la signora Cantiani Maria
maritata Gabrielli, la quale insieme ai tre
figli ha ottenuto dalle autorità jugoslave Il
passaporto per potersi riunire al marito Ga~
brielli Rodolfo di Matteo, che trovasi nel cam~
po profughi «Canzanella» (N apoli) e non è
riuscita fin'oggi ad ottenere il visto del Mini~ '

stero degli esteri italiano (222).

PALERMO,VALENZI.

Al Ministro dell'industria e commercio, per
,conoscere se è al corrente della grave situazio~
ne finanziaria della mostra d'Oltremare che
oggi si trova con oltre un miliardo e mezzo di

~debiti nei riguardi di numerose ditte e ciò con
danno dell'economia napoletana.

Per conoscere se intenda rispettare gli im~
pegni presi dagli onorevoli De Gasperi e Pella,
durante la campagna elettorale, per un solle~
cito intervento, per sanare tale situazione che
sempre più si aggrava e se non ritenga op~
portuno indagare sui motivi di tale grave dis~
sesto (223).

VALENZI, PALERMO, CERABONA.

Interrogazioni

con richiesta di risposta scritta.

Al Ministro del tesoro, per conoscere: 1) se
non creda opportuno imprimere impulso alla
liquidazione dei risarcimenti dovuti dagli AI~
leati, quali disciplinati dalla legge 9 gennaio
1951, n. 10, la trattazione dei quali è da tempo
stazionaria, come si ritiene risulti dalla stessa
limitata entità delle somme accordate nel de~
corso anno in confronto dei precedenti; 2) se
non gli risulti che il Comitato di liquidazione
apporta considerevoli falcidie agli accertamenti
delle Intendenze di finanza provinciali, pur
eseguiti con laboriose e accura'te istruttorie e
con aderenza alle istruzioni ministeriali: e
ciò adottando motivazioni generiche, così da
suscitare l'impressione che vengano eseguìti
preordinati criteri riduttivi per metodo.

Si osserva a tale proposito che ciò può ag~~
volare anzichè evitare liti e contestazioni giu~
diziarie, mentre dal Trattato di pace e dl'\ ~!,
tre stipulazioni risulta che il Governo italiano
agisce in materia per delega avuta dagli AI~
leati. Questi al tempo delle occupazioni e dei
danni hanno esplicitamente promesso i dovuti
risarcimenti ed hanno al'tresì in vari modi prov~
visto il Governo italiano dei mezzi occorrenti
a far fronte a tali impegni; 3) se, per agevo~
lare le numerose istruttorie tuttora pendenti,
alle quali si aggiungeranno tra breve quelle
relative agli accertamenti dei danni di guerra,
di cui alla recente legge, non creda necessario
aumentare il personale addetto, presso le In~
tendenze, a tali servizi. Si fa all'uopo rilevare
che occorrono impiegati non nuovi a tale com~
pito, bensì ad esso preparati, e che purtroppo
attualmente le Intendenze provinciali ne di~
fettano.
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Si segnala inaltre la nOonrara carenza di
lacali da destinare ad archivi a delle numerasis~
sime pratiche in carsa, per gli appartuni prav~
vedimenti (337).

LONGONI.

Al Ministra delle finanze, per canolscere il
sua pensiera neUa interpretaziane da darsi al~
l'articala 1 del decreta ministeri:ale 11 dicem~
bre 1953 sul,1'impasta generale sull'entrata per
quanta attiene la respansabilità dei co.mmis-
sianari grossisti e mediato.ri dei pradotti arta~
frutticali per le vendite da lara effettuate a
chi nanrichieda il ril:ascia della fattura.

Essenda stabilita che l'I.G.E. per i generI
indicati deve essere p:agata una sala valta, è
frequentissima la cantestazione, fra gli o(['~
gani prepasti aHa vigilanza, a quale dei cam~
rrierciantiche trattano. tali generi nei l'Ora
vari passaggi carr,a l'abbliga di gl'lavare la
merce dell'I.G.E.

Per cui s'impangana chiarimenti definitivI
che mettana fine a cantrave:rsie es,asperanti
e dispendiase (338).

ANGl£LINI Cesare.

AJ Mini'stri dell'interna e di grazia e giusti~
zia, per fare conascere che il continuo aumen~
t'O de:gli sfratti nella città di Savona mette in
candizioni disperate e drammatiche numerose
famiglie in quanto. nOonvi so.na possibilità di
farnire ad esse degli allo.ggi adeguati alla cam-
posizione delle famiglie e:d al 1001'0reddita.

È ovvio che questa situazione può spingere
padri e madri di famiglia a campi ere atti in~
cansulti a disperati.

Si segna1a ancora una valta che la situa~
zio.ne ecanomica della città di Savana è preoc-
cupante per la parziale smobilitaziane dello
stabilimenta Ilva ,e per la chiusura di altre
aziende. A Savona è successa e può succedere
che una famiglia si vede colpita dallo sfratto
e dal licenziamenta del capa famiglia.

Per queste ragiani l'interragante chiede
provvedimenti adeguati affinchè g1i sfratti sia~
no sospesi (339).

ZUCCA.

Al Ministro dei lavari pubblici, per conasce-
re Se il Governa ha pasto a parrà allo studio
la castruziane dI un'autastrada Genava (Mul-

te da) Ovada Acqui T'Orina, che valga ad aprire
una nuava via di sbacca alla città e al parta
di Genava (340).

PIOLA.

Al Minirstra della pubbhca istruziane, per
canascere quali provvedimenti egl,i intenda
adattare a ftavare dei p,rofessorl ex cambat-
tenti inclusi nelle graduatarie ad esaurimento
dei canco.rs'i riservati banditi il 1947.

In£atti tali V'incitari di conCarso, 111numeru
dI circa sei cent'O, si travana ancara 111attesa
di nomina da oltre cinque anni.

In prussata l'assarbimento delle graduatarie
ex cambattenti alle quali essi appartpngano
è avvenuto in una, misura altremoda limitata
e per essi insoddisfacente.

Ora, can l'espletamento di altri cancarsi già
banditi nel 1951 e nel 1953, i quali dànna luago
alla campilaziane di altre graduatarie ad esau-
rimenta, i vincitarI e'Xcambattenti dei cancarsi
1947, ancara in attesa di namina, vedana cam~
promessa il lara diritta di anzianità e riman~
dato. ancara il mamenta della lara assunziane
ill rualo., con il grave pericala ~ altre tutta

~~ di nOonottenere nemmena un incarica di
insegnamenta annuale per la cantrlaziane del
palSti.

L'interragant;e chiede all'anarevale Ministra
se nOonsia giunta armai il momento di proce~
del'e al totale assorbimenta nei ruali dei pre-
detti prafessar'i, utilizzandali camunque, ren-
denda c'Osì saddisfazione a1la lara giusta aspi~
raziane ed aumentanda il persanale stabile del~
la scuala (341).

Russo Salvatare.

PRESIDENTE. Il Senato si riunirà nuava-
mente, damani 25 febbraio, 111 due sedute
pubbliche, la prima alle 'Ore 9,30 oSla secanda
alle '01'2 ] 6. COolseguente ardine' del giarna:

Seguita della dlscussiane sulle camunicazioni
del Gaverna.

Let scrl,uta è tolta aUp ore 20,50.

Dott MARIO JSGRÒ

DIrettore dell'Uffi('IO ResocontI


